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* Vincenzo Debrollle: amava il vino. Lo amava 
punto che tutti ad Arras erano convinti che un 
giorno vi sarebbe annegato; è Ja profezia per 

non s'avverava. Giorni or sono, saputo attr o ad 
una confidenza che nella stazione di smistamento di 
Rosat giac un vagone con 200 ettolitri di prelibato 
liquido, Debrollle — sempre alle prese con le strettezze 
del razion to del vino — pensò di approfittare della 
magnifica occasione per costituire una riserva privata. 
$i muni di alcune bottiglie e di un paio di secchi e si 
recò di soppiatto sugli scali, riuscendo ad avvicinarsi 
al vagone senzà venir notatò dal personale, ferroviario. 
Sfortuna volle, però, che, )poco pratico del tun. 
zionamento dei rubinetti, sbagliò la scelta ed, Invece 
di aprire quello più piccolo, che serviva appunto per 
spillare il vino, fece funzionare quello di scarico, che 
serve per svuotare rapidamente la grande botte. È 
facile immaginare cosa successe. Una vera fiumana 
rossa si abbatté sul disgraziato, travolgendolo. e mi- 
nacciando di ‘soffocario. In un attimo | ventimila 
litri di vino si sparsero sul terreno mentre Debrollle, 
passato il primo momento di sorpresa, e constatata l'im: 
possibilità di rialzarsi da solo, dovette chiamare in atu- 
to i ferrovieri del vicino scalo. Questi accorsero pron- 
tamente ma non riuscirono a cavargli una parola di 
bocca. Credendo che quel confuso ed incoerente bal- 
bettio fosse una conseguenza di una solenne ubria- 
catura, Debroille venne passato in guardina; però al 
cuni giorni dopo, quando gli effetti della sbornia avreb- 
bero dovuto essere passati, risultò che l'impenitente 
beone dava evidenti segni di alterazione mentale, co- 
sicché venne passato al manicomio: l'improvviso dilu- 
vio gli aveva tolto la ragione. 


* Di una partita a carte, con un tragico epilogo sono 
state protagoniste una giovane coppia ed un'amica di 
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Zio Sam (al Canadà): — Non Roosevelt 
— Noi non siamo alleati, ma avrai mica dato ascolto a 
nemici che hanno un nemico Eden... La mia bandiera è mol- asciutta! 
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casa, a Parigi. Quando le carte furono distribuite e 
partita in procinto di cominelare, il giovane disse: € 
vincerà, lo ammazzo, anche se si tratterà di me st 
so! ». Le due donne ron presero sul serio la minace 
ritenendola una fanfaronata, e la partita terminò"t 
la vittoria della giovane sposa. Appena le carte fury 
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Calze per 
gambe nervose e piene di brio? 


Non sempre si sta tranquillamente sedute a tavola. Spesso ci si 
china sino al pavimento, si giuoca col cane. si salta, si corre! Per 
gambe così irrequiete e piene di brio, sono indispensabili calze 
resistenti, anche se moltà fini. Chiedete nei buoni negozi le Calze 


Elbeo, che possiedono elasticità e resistenza insuperate, Anche dopo 


un lungo uso, esse aderiscono sempre alla gamba, con plastica perfetta. 
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che regola l'intestino e benefica il fegato, ha ridonato alla mia carnagione il primitivo colorito e 
la mia pelle è di nuovo fresca e vellutata ® Il PURGANTE GAZZONI purgante perfetto, 
ottimo lassativo, non dà nausea, nè dolori e non ha sapore @ E' specialmente indicato per le 
signore e consigliato ai sofferenti di fegato, diabetici, glicosurici perchè non contiene zucchero 
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LIQUIRIZIA CAREMOLI 


Le SOPRANO. a base di puro succo di 
liquirizia Caremoli. danno alla gola e alla 
bocca un gradevole senso di freschezza 


e di benessere 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


0 APRILE - Budapest. De Kallay è 
stato ricevuto dal Reggente Horty, chi 
lo ba intrattenuto in lungo e cordiale 
colloquio. Il Presidente del Consiglio 
ha riferito 1 particolari della sua visita 
in Italia. 

In serata De Kallay ha presieduto i 
lavori del Consiglio dei Ministri, dove 
ha fatto la relazione del suo viaggio in 
Italia. Tutti 1 Ministri presenti hanno 
vivamente inneggiato all'amicizia italo. 
ungherese. 


Stoccolma. Da una statistica ufficiale 
risulta che negli Stati Uniti sono im- 
piegate oggi nei lavori ferroviari ben 
6 mila donne per lo più in posti di 
pericolo o di responsabilità. Una gran- 
de quantità di treni americani hanno 
delle donne per macchiniste o frena: 
irlei, ma vi sono anche degli elementi 
femminili come Ingegnere ferroviario. 


7 APRILE - Zagabria. Ml Gran Mutti 
di Gerusalemme ha visitato alcuni cen. 
tri della Croazia dove è stato fatto se- 
gno @ calorosissime accoglienze da par- 
te di quelle popol 
Dopo una breve 
Gran Mutti ha lasciato la Croazia. 


Parigi. 1 numero dei morti nell'ulti- 
mo attacco terroristico su Parigi si 
eleva finora a 411 

Il numero del morti, finora registrati, 
@ seguito dell'incursione terroristica an- 
gio-americana su Anversa è salito a 
2007. Si rileva che, durante tutta la 
campagna belga del 1940, caddero, se 
condo dati ufficiali, 7.000 soldati belgi. 


Buenos Aire. Da ulteriori notizie dal 
Cile, sì apprende che il terremoto che 
si è colà verificato leri ha causato no- 
tevoli danni anche a Santiago. Parec- 
chi edifici, tra cui quello del Ministero 
della guerra, sono lesionati, 

Xl numero delle case danneggiate nella 
zona di Iliapel, che è stato l'epicentro 
della scossa, è assai maggiore di quello 
reso noto în un primo momento. 

N numero dei morti e del feriti non 
è stato ancora comunicato. 


4 APRILE - Atene. In seguito alle di- 
missioni presentate dal prot. Logothe- 
topulos, il dott. Giovanni Raliis, ex Mi. 
nistro degli Affari Esteri di Grecia, ha 
unto la presidenza del nuovo Gabi- 
netto, i cut membri hanno prestato il 
giuramento di rito alla presenza del 
metropolita di- Atene. 


Tokio. M tenente generale Mikosabu- 
ro Hata è stato nominato sottocapo di 
Stato Maggiore generale. 


® APRILE - Parigi. L'aviazione anglo- 

americana ha nuovamente bombardato 
la costa normanna, colpendo particola: 
mente Abbeville, Trouville e facendo 
numerose vittime. 


10 APRILE + Lisbona. Da Londra si 
annunzia che fl gen. Cavendish coman- 
dante della VI Brigata angio-indiana è 
lito prigioniero dei giapponesi du- 
rante la battaglia svoltasi al confine in- 
do-birmano, 


li APRILE - L'Agenzia « Stefani » co- 
munica che il Duce e fl Fahrer st sono 
incontrati dal 7 al 10 aprile. Un com- 
pleto accordo sulle misure da prendere 
in ogni campo è stato raggiunto ed è 
stata riconfermata la decisione di con. 
durre la guerra impegnando integra 
mente tutte le energie fino alla vittoria 
definitiva. 


1? APRILE - Stoccolma. Radio Mosca 
ha annunziato che Stalin ha assunto 
carica di Comandante supremo della Ma- 
rina da guerra sovietica. Stalin che sve- 


va il titolo di «Comandante supremo 
dell'Armata rossa» si chiamerà ora 
« Comandante supremo dell'Unione so- 
vietica ». 


13 APRILE - Berlino. Il Comando su- 
premo delle Forze Armate dirami 
guente bollettino straordinario: « Prose. 
Kuendo la loro ininterrotta attività, 1 
sottomarini germanici hanno attaccato, 
nelle acque dell'Oceano Atlantico set- 
tentrionale, un convoglio nemico, fa 
cente rotta, n pieno carico, per l'In- 
Khilterra. Nel corso di questa azione, 
come pure a seguito di singoli attacchi 
compiuti nel mar Caribbico e davanti 
alle coste sudafricane, i sottomarini te- 
deschi hanno colato a picco ventuno na- 
vi nemiche stazzanti complessivamente 
138.500 tonnellate e ne hanno silurato 
altre sel 


34 APRILE - Berlino. Dal Quartier 
Generale del FOhrer si annuncia la vi. 
sita del Maresciallo Antonescu. Il FOh- 
rer e il Conducator hanno deciso di 
proseguire fermamente la lotta fino al 
conseguimento della vittoria finale sen- 
za compromessi. 
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1 programmi della settimana ragtofo 

nica italiana dal 18 al 2 aprile 10 

comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo. 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 18 aprile, ore 10: Radio Ru- 
rale. — 14,10 (circa): Radio Igea. — 15 
Radio Gil. — 16,55: Progr. « A ». Crona. 
ca di una partita del Campionato di 
Calcio Divisione Naz. Serie A. — 17,30 
Progr. «A». Trasmiss. per le Forze 
Armate. 

Lunedì 19 aprile, ore 10,45: Radio &co- 
lastica. — 11,30: Trasmiss. per le Forze 
sArmate. — 14,50: « Le prime del cinema- 
tografo », convers. — 19,10: Radio Rurale. 


CHIUSURA ITALIANA 
PLASTICA A COLORI 


“Zipp normele,. adotta. per tutti 
gli usi e “Zipp minima, di pro- 
porzioni ridotte per. tessuti leg- 
geri. Dove è necessaria una 
particolare resistenza (gonne - 
pantaloni - articoli sportivi stoffe 
pesanti - borse ecc.) usare il 
po “Zipp normele,.. 


LE MIGLIORI CERNIERE LAMPO 
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20.30: Progr. «A », Trenta minuti 
mondo. — 3.13 felrea): Progr. « 
Convers. — 21.50: Progr. «A», Convers 

Martedì 2 aprile, ore }@ e 10,0: Ra- 
gio Scolastica. — 11,30: Trasmiss. per le 
Forze Armate. — 16.30; Radio Scuola. — 
11,15: Trasmisa. dedicata alla Croazia. 
2 Radio Rurale, — 21,43 (ctrea) 
Progr. «B», Coversazione, 

Mercoledì ti aprile, ore il: Trasmis- 
sione per le Forte Armate, — 12,3%: Ra. 
dio Sociale. — 14,40: Rassegna settima. 
nale avvenimenti nipponici da Tokio. — 
30,30: Progr. «I», Radio Famiglie. — 
30,48 (circa): Progr. «A» Conversaz, 

Giovedì tt api ore if Trasmis 
per le Forze Armate; — ip,i@: Radio per 
la Donna Itallana. — 10,06: Conversazio. 
ne artigiana. — 3: Progr, «B», Con. 
versazione 


Venerdì 1 

naca dalla Ba 

cano: Ufficio 

con la reliquia. — if: Trasmissione per 
le Forze Armate. — 12,45: Radio Sociale 


14,80: Enzo Perrieri: «Le prime dei 
teatro di prosa a Milano», convera 
16,30: Radio Scuola. — 19,16: Radio Ru- 
rale. — 19.33: Trenta minuti nei mondo. 
— 20,30: Progr. «A». Radio Pamiglie. — 
». Conversazione. 
rile, ore 10.30: Radicero. 
naca dalla Basilica di $. Giovanni in La 
terano: Benedizione del fuoco, dell'in. 
censo e del fonte battesimale. Sciogli- 
mento delle campane. — 11,30; Trasmis- 
tione per le Porze Armate, — 12,40 
Radio Sociale. — 14.9: Cesare Giutio 
Viola: «Le prime del teatro di 


A Roma», convers. — 14.38} Radio Gil 

17.15: Trasmiss. dedicata alla Duiga- 
ria. — 19.30: Rubrica settimanale per | 
professionisti e gli artisti italiani. — 
19,40: Guida radiofonica del turista ita 
liano. — 21.35 (elrea): Progr. «BD». Ma- 
rio Corsi: «La vita teatrale », converse 


LIRICA 


OPERE È MUSICHE TEATRALI 


Martedì 20 aprile, ore 30,4$: Progr 
«DB», Trasmiss. dai teatro «La Peni- 
ce» di Venezia: «Il cavaliere della ro- 
sa ». Commedia in tre atti di Ugo von 
Hofmannsthal. Traduzione ritmica ita- 
liana di Ottone Sehanzer, Musica di 
Riccardo Strauss. 


CONCERTI 
SINPONICI E DA CAMERA 


Domenica 13 aprile, ore iT: Progr. « A » 
Trasmiss. dal Teatro Adriano di Roma 
Prima parte del Concerto sinfonico. di- 
letto da Bernardino Molinari eoì con- 
corso del violoncellista Enrico Mainardi 
"19 (etrea): Progr. « A». Seconda parte 
dei Concerto sinfonico. — 2.20: Progr 
«B». Musicisti della scuola napoletana 
del "ite. Orchestra da camera del R. Con. 
servatorio di S. Pietro a Majella diretta 
dal maestro Adriano Lualdi cal. com- 
corso del v 
lel piani 
Sie, Progr. « A» Concerto sinfonico di: 
retto dal maestro Giullo Gedda. 

Lunedì 19 aprile, ore 3,30: Progr. «ile 
Musiche di Luigi Boccherini in occanto. 
ne del bicentenario dellà nascita, 

Martedì 20 aprile, ore 20.20: Progr. «A» 
Musiche mistiche e religiose di Licinio 
Refice. Dirige l'Autore. 

Mercoledì 21 aprile, ore 3.2: Progr. 
«A», Musiche italiane dirette dal mae- 
siro Willy Perrero. 

Giovedì z2 aprile, ore 30.30: Progr. «A» 


Casa di 


cura IMMACOLATA CONCEZIONE 


Comm. MARIO SARTORI 


SCIATICA 


ROMA Via Pompeo Magna iL 
TILIFONO a1erì 


ARTRITE 
REUMATISMI 


VENEZIA Fondamenta $ Sinesa Piccolo, 353 
TILUONO 22.94 


v INTRCITOTI 


ziokk iractima 


La Passione di Cristo». Oratorio di 
Lorenzo Perosi. Dirige l'Autore. Mae- 
stro del coro: Costantino Costamtini. — 
20,20: Progr. «B». Concerto del violon- 
cellista Gaspare Cassadò con la collabo- 
razione del pianista Wilhelm Hammer 
— 22,25 (circa): Concero dell'organista 
Fernando Germani, 

Venerdì 23 aprile, ore 20.0: Progr. 
«B». Musiche spirituali del ‘700 eseguite 
dal soprano Alba Anzellotti, dalla vio- 
linista Pina Carmirelli e dall'organi 
Ferruccio Vignanelli. — 21,05, Progr. 
Musiche Italiane e tedesche dirette dal 
maestro Giuseppe Morelli Maestro del 
coro: Costantino Costantini, — 22: Progr. 
<B». Musiche mistiche eseguite dai 
Quartetto di Roma. 

Sabato 2 aprile, ore 20,30: Progr, «A ». 
« Le nove sinfonie di Beethoven ». $in- 
fonia n. 8 in fa maggiore op. #3, diretta 
da Sergio Failoni. — 21,15: Progr, «B», 
Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Pietro Argento, 


PROSA 
COMMEDIE È RADIOCOMMEDIE 


bomenica 18 aprile, ore 20,9: Progr 
«A», «La Dama della montagna ». (Da 
un «NÒ» giapponese). Traduzione e 
adattamento di Vinicio Marinucci 

Martedì 20 aprile, ore 21,60: Progr. 
<A». «Il viandante dagli occhi turchi» 
ni». Un atto di Diego Fabbri. 

Mercoledì 21 aprile, ore 21,15: Progr 
<A». «I quattro nella notte». Un atto 
di Ernesto Bernareggi. 

Giovedì 22 aprile, ore 21,20 (cirea) 
Progr. «A», «La strada dei re». Tre 
atti di Giovanni Gigliozzi. 

Venerdì 23 aprile, ore 31: Progr. 
«La croce sul Golgota ». Mistero della 
Passione e della Resurrezione di Nostro 
Signore di Gino Valori 


VARIETÀ 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDA 


Domenica 1 aprile, ore 13,90: Musi- 
che gradite, — 20,20: Programma « A» 
Colonne sonore. Canzoni da film. — 
21,20 (circa): Progr. « Bè, Terziglio, VA 
riazioni sul tema: «Lezioni di scherma», 
di Falconi, di Jovinelli, di Bonelli. — 
22,10 (circa). Progr. «W», Mu! 


orchestra. — 22 (circa): Progr, « A », Ore 
chestra. 
Lunedì 19 aprile, ore 13,10 (circa): Pro- 


gramma «B>» Canzoni del tempo di 
Kuerra. — 13,38: Progr. «A» Musiche 
per orchestra. — 20,50: Progr. « À ». $co- 
na di presentazione per il film «In due 
si soffre meglio» — 23: Progr. «B» 


SOC. AN. FARMACEUTICA ITALIANA » RUSSI « C.- ANCONA 
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Ronco Ser 


Musiche magiare di guerra e di pace 
eseguite dall'Orchestra della Radio Un- 
gherese diretta dal maestro Istvan Ber- 
tha e dall'Orchestra e coro delle Forze 
Armate ungheresi. — 22,30 (circa): Pro- 
gramma «B». Canzoni in voga. 
Martedì 20 aprile, ore 12,30: Canzoni in 
voga. — 14.25: Orchestra. — 20,20: Progr. 
«B». Musiche per orchestra. — 21,29 
(firca): Progr. «A». Musiche operetti- 
stiche. — 22,15 (circa): Progr. «A ». Or- 
chestra 
Mercoledì 21 aprile, ore 13,10 (circa) 
Progr. +A». Canti della terra d'Italia 
— 17,3: Banda del Comando IX Zona 
Camicie Nere. — 21,35: Progr. «B ». Or- 
chestra classica. — 21,53: Progr. «A» 
Corpo musicale della R. Aeronautica. — 
2.10; Progr. «B», Canzoni in voga 
Giovedi 22 aprile, ore 19,25: Progr 
A». Orchestra classica diretta dai 
maestro Vincenzo Manno. (Concerto 
scambio con la Relchsrundfunk G.). — 
21,10: Progr. «B», Orchestra classica. 
Venerdì 23 aprile, ore 13,30: Progr. 
«A». Canzoni di successo. — 14,28: Or- 
chestra della canzone, — 20,20: Progr 
«B». Musiche da film e notizie cine- 
matografiche. — 20,59: Progr, «A». «Un 
cappello di paglia di Firenze ». Comme- 
dia musicale in cinque atti di Eugenio 
Labiche. — 22.20 (circa): Progr. «A» 
Orchestra. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* In occasione del secondo anniver- 
sarlo della proclamazione dell'indipen- 
denza dello Stato croato, il Re Impe- 
ratore, il Principe Almone di Savola- 

Aosta e ll Duce hanno inviato vibranti 
messaggi al Poglavnik. Nella fausta ri- 
correnza il Poglavnik ha tenuto a fare 
al corrispondente della « Stefani » alcu- 
he dichiarazioni fra le quali la seguen- 
te: «Le relazioni con l'Italia.che ci ha 
appoggiato per la fondazione dello Stato 
indipendente croato ed | vincoli della 
stretta collaborazione politica € militare 
inaugurata coi trattati di Roma del 194! 
saranno sempre più rafforzati perchè, 
oltre che néf voti, questo è soprattutto 
nell'interesse del popolo croato ». 

A Roma la festa nazionale croata è 
stata celebrata con una messa solenne 
alla chiesa di S. Girolamo, alla quale 
sono intervenuti il Ministro di Croazia 
presso la Santa Sede, il Primo Consi- 
gliere di Legazione presso il Quirinale 
insieme coi componenti la Legazione, }l 
Borgomastro di Zagabria, il Governato. 
re di Roma, rappresentanti del Mini- 
stero. degli Esteri, autorità @ gerarchie, 


Nel pomeriggio ha avuto luogo un rice- 
vimento alla sede della Legazione di 
Croazia, al quale sono intervenuti r 
presentanti diplomatici, autorità ed ei 
menti della colonia croata residenti a 
Ntoma. 


* A Madrid è arrivato Ji nuovo Am- 
basciatore d'Italia Ecc. marchese Gia- 
como Paulucci di Calboli Barone, ac- 
compagnato dal nuovo Addetto Stampa 
Cabalzar.. Erano a riceverlo alla stazio- 
ne l'Incaricato d'Affari con 1 funzionari 
della R. Ambasciata d'Italim {1 Console 
generale con fl personale del Consolato, 
numerose personalità della colonia ita- 
liana, tl Primo Introduttore degli Am- 
basciatori al Ministero degli Rsteri e 
un funzionario del Protocollo dello stes- 
#0 Ministero. Alla banchina di arrivo 
erano schierate le rappresentanze della 
< Gil » e delle piccole italiane. 


* Il nuovo Ambasciatore del' Giappo- 
né presso il Quirinale, proveniente dai 
Caucaso, | accompagnato da funzionari 
anch'essi destinati  all'Ambasciata nip- 
ponica a*Roma, è giunto ad Ankara 
L'Ambasciatore e una parte dei dip: 
matici nipponici hanno proseguito su- 
bito il viaggio per Roma, mentre gli al- 
tri si sono trattenuti alcuni giorni in 
Turchi 


# L'Ambasciatore d'Italia a Mino, 
cc. Dino Alfieri, recatosi a Vieni per 
assistere alla inaugurazione della « Set. 
timana verdiana ha anche visitato la 
Casa d'Italia e altre istituzioni italiane. 
actompagnato dal Console generale 
Romano e dal Segretario del Fascio di 
Vienna, manifestando mi dirigenti Je di- 
verse istituzioni il suo compiacimento 
per la loro attività. 


* A Roma è morto quasi improvvisa 
mente il gr. uff. avv. Edoardo Lanino, 
R. Ministro Plenipotenziario della Mae- 
stà il Re Imperatore, il quale ha rico- 
perto per lungo tempo cariche impor 
tanti în varie Commissioni internazio» 
nali. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


+ Una delle più felici trasmissioni ri 
diofoniche iniziate durante il periodo 
bellico è senza dubbio quella che ha ]uo- 
wo da circa due anni ogni domenica 
sotto Il nome di « Radio G. I L. » Rsa 
si svolge dalle 15 alle 15.30 con un pro- 
gramma vario svolto dagli organizzati 
della G. I L. delle varie province d'I- 
talia, © si conclude sempre con saluti e 
messaggi detti dalla viva voce del pie- 
SO Ai bali combattenti, 1 quali ven 


ACQUA DI COLONIA 
Super CLASSICA DUCALE 


wonO singolarmente avvertiti in anticipo 
A cura del Comando Generale 
È facile immaginare la giola € ta com- 
mozione di chi, lontano dalla famiglia, 
Duò ascoltare dal fronte le. affettuose 
parole det propri figlioli. Ma con quale 
fierezza | nostri combattenti le ascol 
no e quale. incitamento essi. ricavino 
dà questa bellissima forma di mssiaten- 
ta, lo dimostrano Je numerose lettere 
di ufficiali € soldati che pervengono al 
Comando Generale della G. 1. L. Tra le 
tante scegliamo queste due che ci sem- 
brano le più significative. 
1l tenente colonnello Felice i8tringa 
scrime al Vice Comandante Gene- 
della G. I L. dalla P. M. 3900 
atie Comandante! La notizia datàmi 
dal vostro telegramma mi dà un'infinita 
Roia: la giola più pura e più bella che 
può portare a chi — a migliaia di chi- 
lometri dai propri cari — può udire la 
voce della propria bimba. AT Duce, sem- 
Pre affettuoso animatore, al Partito che 
ciSsegue con amore, alla O, L L. cara 

la «pupilla del Ttegime », va Ja mia 


Il sergente maggiore Carlo De Mosa 
dalla P. M..215 così scrive: «Il vostro 
telegramma di avviso che io posso ascol- 
tare la voce di mio figlio Adalberto, tra- 
mite Radio G. L L. domenica prossima, 
mi è giunto assai gradito. Non manche: 
rò di trovarmi per le ore 1$'néi pressi 
di un apparecchio radio, affinché mi sia 
concessa la gioia di sentire-il mio pic- 
colo mentre il mio pensiero sarà rivol- 
to a voi per ringraziarvi sentitamente. 
Sono tre anni che non vedo ii mjo bam- 
bino, ma cosa importa? È per fl' bene 
dei nostri figli che si è scesi nella lotta 
€ per il loro bene futuro ubbiamo cor 

battuto e combatteremo fino. Alla vit- 
toria! Il Duce è con noi ovunque! » 


SPORT 


* Tennis. Chi ricorda Elena Wills, 
acerrima rivale della Lengien'e degna 
continuatrice delle gesta della. grande 
campionessa francese? Ebbene l'insupe- 
fata giocatrice americana è incorsa’ in 
una grave disavventura, perché è stata 
morsicata ad una mano da un cane. In 
seguito è soprayvenuta l'infezione, è la 
Wills ha dovuto sottoporsi ad un inter= 
vento chirurgiso di notevole gravità, che 
somporta inevitabilmente. la perdita del- 
l'uso della mano destri 

—- 1 fiivocatori di prima categoria ini- 
zieranno la loro attività agonistica in 
occasione di un torneo nazionale in ca- 
lendario dal ‘18 al 25 aprile’ Un altro 
torneo è previsto per il 19-23, maggio, 
mentre le principa)i, manifestazioni per 


(Continua a pag) x) 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PRA | 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI I T A L I A N A Anno LXX - N. 16 
16 APRILE 1943-XXI 


i sono incontrati dal 7 al 10 aprile 1913. Accompagnavano 


Il Duce e li Fihrer 
generale d'Armata Ambrosio, 


il Duce il capo di Stato Maggiore generale italia: 
Il sottosegretario di Stato agli Affari esteri, Bast 
degli Affari esteri italiano e ufficiali del Coma: 
Fuhrer erano presenti all'incontro il Maresciallo dei Reich Hermann Goerine. 
il ministro degli Affari csteri del Reich, von Ribbentrop, il capo del Comando 
Supremo delle Forze armate del Reich generale Peldmarescialio Keltel, il coman- che le Polense 
dante supremo della Marina da guerra grande ammiragiio Deenitz e ll capo di diri 

Te generale dell'Esercito, generale Zeltaier. L'ambasciatore del Reich 

‘Mackensen, e il R. ambasciatore d'Italia a Berlino, Dimo Alfieri, print 

hanno pure preso parfe all'incontro. Nel corso dell'ampie scambio di vedute che ona Sperti na 


ba a' lego, sono state esaminate tanto la Jarione politica generale into qui. fi 
sono svolti In uno spirito di stando cordiaia: 


‘I PUNTI DI MASSIMA FISSATI DAL DUCE " 


PER LA REDAZIONE DELLA CARTA DEL LAVORO 


Ul più 
del Uberalismo? Se essa si limitasse a raccomandare 
delle norme intese ad ottenere una più equa distribuzione 


Treoerneeifni Lavoro costitisisce 
solida- 


eda 
della ricchezza, una più razionale giustizia sociale, una maggiore 


più sfrenato e di qui 

ibera concorrenza assoluta. in tutti i campi, nell’econo. 

relazioni internazionali. Di qui. infine, la guerra perpetua: del 

pe stesso, perché non c'è verità cogettiva) e tutti | dubbi son) 

Consentiti: dell'individuo contro i suoi simili perché non ci sono limiti che pos- 
0 


misura delle cone: delle classi con- 
classi, perché non esiste un criterio capace di controllarie e di limi. 
mazioni contro le nazioni, perché l'umanità non ha ideali remoti do 


la morale 


diventa lo Stato în una simile concezione, che legittima tutti gli 
linmi? Una forma vuota. alla quale la storia amegna un contenuto varsa- 
indifferente ad coni morale: una maschera labili 


orabili della concorrenza. N 
ono la pestende a l'o*terta, 


. emumnefazione dell'equilibrio meccanico della storia, che 
presunvone l'inferno della vita. 


Contro la dottrina Hherale reani il socialismo Nelle sue forme utonistiche es- 
xo faceva appello al dovere sociale: nella definitiva redazione marzistica pro- 
elamara la lotta di elasse ad oltranza diffidando di tutte le mediazioni della 


jdnrietà internaziona! 
Mostrare l'assurdità di tali vedute. Non esistono. non 
e permanente antitesi. Nel mondo moderno 
le classi sono innumerevoli. in continuo movimento, in perpetua trasfe one, 
1 tropassi da una classe all'altra, da un ceto ad un altro. sonn così rapidi, fre- 
Quenti e inampertiti. che afuagonn agli osservatori più esperti. Urtandn contro 
questa inauperabile realtà, il socialismo era portato a restringere sempre più i pro. 
Pri quadri ver limitarli a! proletariato manuale. minoranza di minoranza 
Un esercito ridotto a pi loni non poteva sperare in nessuna vittoria 
pacifica. donde la necessità di for capo alla violenza. Me la violenza. richia- 
mondo il problema del metodo, divideva il socialismo in due, in tri 
Qui le varie internazionali. che per il 
la solidarietà internazionale che fu 


Il dopoquerra, con la conseguente crisi economira. fer sommerin ciustizia di 
Mueste illusioni. di cueste contraddizioni e mostrò la realtà renza inconni e renze 
deformazioni. Sì vide che la lotta di classe presupponeva un'economia ordinate, 
Una cenerale nramerità. Ia stobilità monetaria 

I lavoratori sarebbero rimasti renza difera, docili strumenti di cnetta phuto- 
grazia che la deoenerazione delia lesia e dello stetso capitalismo, se 
Ron fossero ‘intervenuti ati Stati, Non 
c'è peesé nel quale i Governi non ab. 
biano avwertito In necessità di un in- 
lervento moderatore. In quest'onera il 
Fascismo si è dimostrato assolutamente 
originale. Come sempre, Mussolini ha 
firocedito per pradi e secondo una vi- 
sone unitaria. Fall ha respinto l'anti- 
tesi capitalismo-proletoriato ed ha ener. 
picsmente affermato che la sorte degli 
onerai è intimamente legata alla sorte 
della Nazione. 

Nei fondamentali « punti di massima » 


fissati dal Duce aoli esmerti incaricati 
di elaborare la Carta det Lavoro e che 
comunicati dal Ministero delle 
I'LL febbraio 1927, ri legoe dell'industria, 
Questa proposizione fi centri Indicati dal Ministero 


“non di rado, anzi, 


21 APRILE XXI E 


INDENNITÀ GIORNALIERA A TUTTI I LAVORATORI 


del commercio e del credito e dell'assicurazione residenti nei 
dell'Interno come soggetti ad azione bellica 
nemica le seguenti indennità giornaliere: 


IMPIEGATI: uomini lire 15: donne lire 8, 


dino sepa I lavoratore, la Hbertà politica disgiunta da quella economico 
Ma non To Pastine: che riponendo Mnel'Iavoro i titoli € + requisiti del cittadi 
no, la stessa sorgente dei diritti dell'individuo nei confronti della collettività e 
dello Stato, conferiva ad esso uma dignità prima sconosciuta, fino a farne il più 
alto attributo della personalità. « Noi abbiamo respinto la teoria dell'uomo eco- 
nomico e ci siamo inalberati tutte le volte che abbiamo sentito dire che 4l la- 
E do Conquist della coscienza le, che riposa lo Stato corporativo; è 
su tale morale, che lo ; 
ad essa soltanto, che ci sì deve riferire tutte le volte che si vuole intendere il 
mmnovamento sociale operato dal icismo, Il controllo della produzione, il la- 
voro elevato a soggetto dell'economia, le assistenze e le provvidenze di ogni ge- 
nere intese a tutelare i lavoratori in ogni momento della vita; la formazione 
di un sistema produ:tivo che ponga l'accento non sul tornaconto individuale, ma 
sull'interesze collettivo, presupposto di una più alta giustizia sociale, sono conse- 
dirette di quell'unico lo. 

"Gusto principio comporta Dane « Primo corollario appare quello che 
mediante l'istituzione degli organi centrali corporativi il Fascismo è il primo 
Regime il quale valorizza i lavoratori, chiamandoli a partecipare al regolamento 
della produzione, non già controllo delle singole aziende come pretendeva il 
sindacalismo anarchico, ma al controllo di tutta l'azienda economica nazionale 
Ma tale controllo costituisce nel medesimo tempo un diritto e un dovere del 
di subordinare le sue rivendicazioni economiche alla 


si promuove effettivamente lo svolgimento di una nuova economia, di cui non si 
possono identificare i tratti, ma che accenna già a delinearsi sotto l'azione del 
contratto collettivo di lavoro e diventerà più concreta mercé l’azione coordina- 


trice dei Sindacati e degli organi corporativi ». 

Con queste alte parole si chiudono è «punti di massima » fissati dal Duce. 

Non occorre una sottile esegesi accorgersi che essi, nella loro lapidaria 
formulazione contengono tutta la Carta del Lavoro nei suoi teoremi essenziali 
€ nelle sue inesauribili possibilità prossime e remote. La definizione così recist 
della « parità di diritto fra le classi sociali » supera il liberalismo, che formulava 
esclusivamente la parità degli individui di fronte alla legge civile, ma la smen- 
tiva nella lotta di classe, accettata o subita come uno crudele fatalità. E supera 
{l socialismo, che nella lotta di classe trasferiva la lotta senza tregua e senza 
mercé quasi che la supremazia definitiva det proletariato potesse annullare l'i- 
niquità di una nuova schiavitù, quella dell'intelligenza, del pensiero, dell'arce, 
come sì vede nella Rusria sovietica. 

1 dice, con questo, che il Fascismo e la Carta del Lavoro restino insensibili 
dii fronte alle competizioni degli interessi di gruppo, di ceti, di categorie e, diciamo 
pure, di classi? Nessuno l'ha mai pensato. IT Fascismo non ha mai concepito la 
focietà come una rinunzia, la disciplina come una regola conventuale. Le diffi 
renze e le divergenze esistono € sussistono perché sono un dato inetiminabile 
della storia, una molla del progresso, uno stimolo al graduale perfezionamento 
della società; ma il Fascismo, affermando la parità di diritto fra le cla: 
la guerra in una emulazione, la lotta in una gara che trova il limite nella na- 
zione, nella quale sono egualmente presenti, per adoperare la stupenda espres- 
sione mussoliniana, | morti, i vivi e i non nati. 

Non è chi non veda come questa severa concezione del divenire sociale con- 
temperi le esigenze della coscienza individuale e quelle della Nazione, i diritti 
della persona in ciò che essa ha & più sacro e quelli dello Stato nella sua peren- 
nità storica e ideale. 

Il liberalismo è morto perché non ha potuto fissare una norma di giustizia. 
La lotta ad concepita come la stessa moralità della vita, comportava il 
sacrificio permanente di una parte della società, l'eterna angoscia dei vinti, che 

quasi sempre, erano tali per l'impossibilità di uscire, nono- 
alante ogni virtù individuale, dalle inferiori posizioni iniziali di classe. Il tra- 
passo degli individui da una classe all'altra era un'ipotesi più che una realtà, 
mentre la Carta del Lavoro, attraverso i Sindacati e le Corporazioni, pone in 
essere le condizioni volute per l'emancipazione di tutti come individui e come 
classe, Il progresso è incelcolabile. La più alta giustizia sociale voluta e pro- 
mossa dal Duce non è più un capriccio della storia, che, lasciando immutati i 
quadri della miseria e dell'opulenza, trasferisce i singoli da un settore all'altro 
senza, per questo, diminuire la somma di dolore e di pena della povera umanità; 
non è la crudele irrisione di un divenire senza scopo, nel corso del quale il 
trionfo dell'uno comporta fatalmente la caduta dell'altro; non è,.non sarà mai, 
la mors tua, vita mea: è piuttosto, la graduale e ordinata ascesa dei ceti disere- 
dati verso migliori condizioni di vita, senza che questa emancipazione dalla mi- 
seria e dal dolore significhi l'abbassamento e l'avvilimento di altri. Per questo 
il Duce nei « punti di massima » ha parlato di classi rifiutando la Logo U- 
berale che nella celebrazione dell'ipotetica eguaglianza di tutti, negava l'esistenza 
delle differenze di gruppi e di ceti. Ma nella Carta del Lavoro è contemplato e 
raccomandato il sovrano rimedio .contro la proletarizzazione delle classi e contro 
la loro decadenza nella scala sociale. IM salario commisurato a un limite in- 
valicabile di dignità di vita e alle vicende monetarie; le assistenze e° le prov- 
videnze sociali, sono altrettante garan. 
zie di ordine, oltre che economico, po- 

litico e morale, 
La parità del capitale e del lavoro, 
premessa della loro conciliazione e del- 
loro collaborazione, costituisce it 
presidio ideale contro le degenerazioni 
della concorrenza e indica, bri 
la forma di un'ema' ione 

È certo che nella Carta del 
rovano un sicuro riparo quan. 
fi — e sono milioni, sono, ri può dire, 
tutte le classi medie — attuano in sé, 
nella propria cerchia personale o fo: 
miliare, l'inscindibile unità di questi 
due termini: il lavoro e il capitale. E 
verso questo tipo di società, che rap- 
presenta l'elemento stabile per eccel- 
lenze, la remora di i disordine, le 
condizione di una politica storica, che 
tendono gli Stati che non vogliono pe- 
rire; è a questo tipo di società sicura 


fronte 
Gpli interessi suneriori della 4 
quali pertanto diventano il limite e la 
norma di ogni diritto individuate, de 
Quelli della proprietà e del profitto n 
Quelli del lavoro e del salario ». 
Questa profonda, inviolabile solida- 
rietà del capitate e del Tavoro nel qua- 
dro della Nazione determina la loro as- 
soluta parità piuridica, politica e mo- 
tale. Ma Mussolini è andato oltre. Ri 
chiamandosi ad un altissimo. criterio 
etico, ha identificato il cittadino col la- 
voratore, confi al lavoro una di- 
gnità che nessun uomo di Stato aveva 
mai osato soltanto formulare. Il lavoro 
non è più considerato come una merce. 
Tale poteva essere ritenuto dalla dot- 
frina liberale, che concepiva il citta- 


OPERAI: uomini lire donne e ragazzi al disotto dei 18 anni lire 6. 

Ai lavoratori delle stese categorie residenti in tutti gli altri centri verrà 
coi a partire dal 21 aprile e limitatamente alla durata della guerra. 
la seguente indennità giornaliera: 

IMPIEGATI: uomini lire 8; donne Hire 4 
OPERAI: uomini fire 6; donne e ragazzi al disotto dei 18 


Le indennità suddette saranno 


mi salariali per l'industria 
loghe casse che saranno costituite per i settori del comi 
e assicurazione. 


verranno 


la estensione più ampia possibile della compartecipazion. icola, 
corrisposti dei miglioramenti al trattamento dei salariati ‘Masî dell 


di sé, che aspirano le nazioni risolute 
a non lasciarsi sommergere dal bolsce- 
vismo, 

Se si considera la Carta del Lavoro 
nella sua proiezione verso il futuro, si 
ricava la certezza che essa risponde 
alle esigenze di una società bene ordi- 


periore livello di vita e riduzione delle 
le fortune privilegiate, delle posizioni di 
monopolio. Quella che al Tocqueville, 
un secolo fa, parve la società ideale in 
una uniforme distribuzione dei beni è 
restò un'utopia, un'aspirazione di no- 
dili spiriti, sarà la gloria del secolo 
nuovo, che prenderà nome da Mussolini 


SPECTATOR 


N questo quarto anno del suo de- 
corso, l'attuale conflitto — prima 
vera guerra mondiale della sto- 

U ria — ha raggiunto veramente 
sotto ogni aspetto le sue massime 
proporzioni e mostra, attraverso le si- 
tuazioni e i fatti, l'intimo concatena- 
mento di tutte le forze politiche e mi- 
litari in giuoco le quali danno a que- 
sto grandioso avvenimento un caratte- 
re davvero unitario ad onta della di 
versità di scopi, delle eterogeneità gi 
razze, delle distanze ideologiche e geo 
grafiche che contraddistinguono, sepa 
rano o addirittura contrappongono vari 
protagonisti. Forze politiche e militari 
si intrecciano in vario modo nel crea- 
re una situazione mondiale instabile 
legata alle vicende della lotta e dalla 
quale dipenderanno a loro volta le 
conseguenze della guerra e le situa 
zioni del dopoguerra. 

Si tratta necessariamente di una 
guerra lunga. Per legge universale 
durate dei fenomeni sono in relazione 
diretta con le loro dimensioni spaziali 
il cielo funzionale dell'atomo dura in 
tempo che la mente dell'uomo non 
può concepire per la sua piccolez 
cieli dei fenomeni astronomici sfuggo- 
no alla mente umana per la loro du- 
rata immensa. Una intima e inviolabi! 
armonia commisura sempre le dimen 
sioni spaziali e temporali delle cose 
Da quando l'atteggiamento dell'Inghi) 
terra e della Francia aveva impedito 
che una questione territoriale tedesco- 
polacca restasse tale e l'aveva trasfor 
mata in guer europea, era evidente 
che non si poteva trattare di settimi 
ma perlomeno di mesi, di molti mes 
Da quando la stessa politica britan 
e soprattutto la politica degli Stati Uniti 
aveva portata una guerra continentale 
europea e una guerra continentale 
l'Estremo Oriente sul piano intercon- 
tinentale e mondiale, era evidente 
inevitabile che l'intero decorso del con- 
fitto si dovesse misurare addirittura ad 
anni. È avvenuto insomma, nell’incen- 
dio di questa guerra, quello che avyie- 
ne fatalmente in ogni incendio, giac- 
ché ogni ragionevole previsione di du 
rata diviene fal'ace se In un depositc 
di benzina che è In preda alle fiamm 
si continua a versare altro combusti 
bile. È superfluo notare che la grand 
sorgente alimentatrice dell'incendio 
mondiale è la Repubblica nordam 
cana. Ma neppure le sue possibilità s0- 
no sconfinate, poiché anche l'industria 
degli Stati Uniti ammette uno stato di 

saturazione » e trova in sé ssa del 
limiti insuperabili 

A questo stato di one gli 
americani sono già giunti: essi stessi 
sè forse non sono più disposti a dirl 
oggi apertamente, dichiaravano negl 
anni scorsi che nel 1943 avrebbero at 
tinto il vertice della loro febbre pro 
duttiva. Siamo dunque alla fase mas- 
sima; massimo è il fiusso delle armi « 
delle’ produzioni belliche del nemico 
massima è di conseguenza la intensità 
attinta dalla lotta. 

Ebbene, come si presenta il panora 
ma mondiale ‘della guerra in questa 
fase culminante? Vediamo di rappre 
sentarcelo con pochi tratti. 


raggruppamenti _ politico. 
una parte l'Europa guli 
tenze dell'Asse e 


Orientale guidata dai nipponici, sono 
geograficamente separati, ma politica 
mente uniti nel'a lotta contro il tri- 
plice nemico costituito dall'impero mc 
scovita, l'impero britannico e l’imperc 
nordamericano 

Questa proposizione può sembrare 
inesatta perché il Giappone e l'Unione 
Sovietica non si combattono con le ar- 
mi; ma siffatta apparenza non può in- 
gannare alcuno, né vale a falsare 
realtà. Nipponici e sovietici ai trovano 
oggi in una situazione reciproca che 
ricorda quella esistente fra la Germa- 
nia e ''U.R.S.S. fino al giugno del 1941 
Entrambe le Poter possono avere in 
questo momento ] interesse di non com 
battersi, ma esse sono irrimediabii- 


mente schierate in due campi op- 
posti. 
Si tratta insomma di due avversari 


o 


che, se pure non si combattono, certi 
si fronteggiano e si sorvegliano a 
tenti e’ sospettosi. Le ragioni per "e 
quali l'urto diretto nîppo-russo non 
si è verificato sono complesse, ma fra 
esse campeggiano alcune considerazio- 
ni militari. Da una parte l'U.R.S.S., du- 
ramente e profondamente impegnata 
nella gigantesca battaglia che da quasi 
due anni si combatte nel cuore della 
Russia europea, ha tutto l'interesse di 
evitare di impegnarsi simultaneamente 
in una nuova partita a così grande di- 
stanza e quindi senza possibilità alcu- 
na di rapidi movimenti compensatori 
delle proprie forze fra le due frontiere 
che rischierebbero di essere travolte 
entrambe contemporancamente. 
D'altra parte il Giappone è l'unica 
Potenza del Tripartito (come gli Stati 
Uniti sono l'unica fra le Nazioni Unite) 


La battaglia sl sta svolgendo violenti: 

ti contro le truppe 

contenendo fino all'estremo di ogni 
nostre retroguardie. . Azio; 


che per la sua situazione geografico-strategica è pratica- 
mente immune da ogni sorta di offesa sul territorio metro- 
politano e ha quindi la convenienza di conservare questo 
privilegio, che verosimilmente andrebbe subito perduto in 
caso di guerra con l'U.R.S.S, perché le basi sovietiche affac- 
ciate sulle coste del Pacifico di fronte all'arcipelago nippo 
nico si convertirebbero con tutta probabilità in basi na- 
vali ed aeree degli Stati Uniti, cioè în centri di irradiazione 
assai vicini e assai molesti della offesa navale e nerea ne- 
mica. Difatti la disponibilità di mezzi nereo-navali degli 
Stati Uniti è certo assai superiore a quella dell'U.R.S.S. 
mentre | punti di applicazione di questi mezzi sono stati 


CONCATENAMENTO POLITICO -MILITARE 


ma in Tualsia. Masse enormi di uomini, vero mosalco internazionali lezzi a profu: 
‘Asse the impegnano li loro cuore saldo © la loro esperienza vruerne n an) A Pro 


mica. Qui, tre visioni della dura loti 


i. - Piecoli calibri In marcia verso la Mines di cane 


linea di fuoco. 


ricacelati dai nipponici molto molto lontani dall i 

A parte però questa anomalia del tutto ide 
tuazione nippo-sovietica, le situazioni sono nette; da una 
parte il Tripartito, dall'altra le Nazioni Unite. Queste a loro 
volta sono tutt'altro che « Unite» però sono tutte e ti 
irrimediabilmente, accanitamente, ferocemente nemiche, se 

Questa ostilità è l'unico. fattore comune che tiene insieme 
la compagine russo-angio-americana, ne fa convergere gii 
sforzi bellici (ma non senza svariate dispersioni, quali per 
esempio quelle derivanti dagli schieramenti di forze sovit= 
tiche e anglosassoni che reciprocamente si fronteggiano e 
si sorvegliano nel Medio Oriente), supera per il momento la 
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Trasporti aerei e marittimi riforniscono di uomini e di material 


Eli seserclti dell'Asse in Tunisia. 1 carri armati che nella 


Querra sul suolo africano trovano un larghissimo impiego non appena giunti ìn porto vengono Immediatamente avviati verso 


ll teatro della battagil: 


Diamo qui tre foto che ci mostrano la parte che questi colossi d'acciaio hanno nel combattimento. 


Dall'alto: carri armati in un porto tunisino. - Una puntata contro | mezzi corazzati angio-americani. - Pezzi asiticarro În azione 


latente rivalità marittimo-economica anglo-americana e 10 
storico dualismo anglo-russo. Entro certi limiti, si può dun- 
que parlare di un piano comune delle. Potenze Unite che 
Mira all'accerchiamento e al logoramento dei due grandi 
nuclei avversari, l'europeo e l’estremorientale. 

Quale è la situazione di questi due nuclei del Tripartito 
di fronte ai suoi nemici? Il nucleo orientale, grazie alla sua 
rilevante potenza navale e alla sua posizione insulare, du- 
rante il grandiose prologo costituito da. quasi: mezzo annc 
di guerra ha potuto togliere all'avversario tutte le basi del 
Pacifico occidentale @ interdirgli. tutti i punti di sbarco 
vicini all'arcipelago nipponico. In questo modo il Giappone 


hà concretamente interposto l'oceano. fra il. proprio suolo € 
1 suol avversari. Sicché gli Stati Uniti si trovano nella im- 
possibilità di valicare il Pacifico con tutta la mole delle loro 
produzioni belliche e di applicarne il peso direttamente. ai 
Giappone. Debbono quindi accontentarsi di un accerchia- 
mento assai largo e periferico e limitarsi a una guerra di 
contrasto su frontiere oceaniche e insulari che, se è lontana 
dagli Stati Uniti e li lascia indisturbati a casa loro, è altresì 
lontana dal Giappone e_gli consente di accudire sistemati- 
camente alla sua industria bellica e alla organizzazione 
alla valorizzazione delle. ricche terre conquistate. 

Però il Giappone non ha intrapreso una vasta e acca- 


nita campagna sottomarina contro la 
navigazione nemica, anche in ragion 
della minore Intensità dei traffici ma- 
rittimi anglosassoni nel Pacifico, di- 
spersi per giunta su una superficie Îm- 
mensa, La lotta si localizza piuttosto în 
alcuni punti cruciali, come l'arcipelago 
delle Salomone. E il contrasto rimane 
affidato soprattutto ai mezzi aerei e al- 
le forze navali di superficie 

la impossibilità di colpire il Giap- 
pone e ripromettendosi di stringerto 
ssedio In avvenire col concorso del- 
la Russia sovietica, gli anglosassoni 
si sono perciò rivolti colla massa de 

loro armamenti contro il nucleo occi- 
dentale del Tripartito. Indubbiament 

® questo nucleo di Potenze avesse po- 
tuto agli do analogo al Giappone 
cioè è je avesse potuto in una 
fase iniziale della guerra occupare tut- 
e le coste occidentali del sistema eu- 
ro-africano, non solo dai Pirenei al C. 
po Nord, ma addirittura dall'estremo 
settentrionale della Norvegia fino a Gi. 
bilterra e al Marocco, porte del Medi- 
terraneo © dell'Europa, allora ì futuri 
viluppi produttivi e’ bellicisti degli 
Stati Uniti sarebbero diventati sem 
ente; i nordameri- 
impossibilità di 
procurarsi basi di sbarco oltre l'Oceano 
Atlantico, avrebbero dovuto restarsene 
tranquillame a casa loro, o tutt* 

più avrebbero dovuto accontentarsi di 
azzannare l'impero inglese, andando 
per esempio a occupare il Sud Africa 
e la Nigeria col pretesto di preparare 
la guerra contro l'Europa e di salvare 
i Dominions britannici e le Colonie 
della Corona dalle «aggressioni» e 
dalle « mire sioniste » della Ger- 


plice li 
nella assolut 


Una grande barriera continua su tut- 
te le coste occidentali del continente 
avrebbe dunque chiuso la strada nella 
maniera più efficace al tracotante im- 
perialisno nordamericano rendendolo 
perciò appunto impotente e inoperante 
Ma, a differenza di quanto accadeva in 
Estremo Oriente, nell'Atlantico e nei 
Mediterraneo gli anglosassoni avevano 
la prevalenza navale; inoltre la con- 
tinentalità europea, in contrapposto 
con la insularità nipponica, teneva i po- 
poli occidentali a contatto diretto con la 
U.R.S.S. e ll impegnava successivamen- 
te con l'impero moscovita; per giunta 
una testa di ponte oltre Atlantico re- 
stava pur sempre a disposizione degli 
Stati Uniti ed era rappresentata dalla 
alleata Inghilterra; infine, nel giuoco 
occidentale ha pesato fl tradimento 
consumato contro l'Europa dalla Fran- 
cia, che ha aperto agli anglosassoni 
le porte dell'Africa settentrionale e del 
Mediterraneo occidentale. La Francia, 
che aveva le possibilità, che aveva 
nelle mani i mezzi per passare di colpu 
dalle condizioni di nazione vinta în 
quella di nazione associata nella rapida 
vittoria dell'Europa contro i nemici 
dell'Europa, ha preferito tradire la sua 
civiltà e il suo continente nella pietosa 
illusione della vittoria anglosassone e 
della piena partecipazione della na- 
zione francese a siftatta vittoria, 

Così, per un complesso di ragioni, 
geografiche militari e politiche, i nord- 
americani hanno potuto in parte tro- 
vare dei punti di applicazione del lo- 
ro potenziale bellico al di qua del- 
l'Atlantico. Su di essi sperano di fare 
leva per piegare l'Europa. Ma, in man- 
canza di forze navali di superficie ca- 
paci di competere con quelle anglo- 
sassoni, di ricacciare oltre oceano quel- 
le degli Stati Uniti e di bloccare l'In- 
ghilterra, in mancanza di una continui- 
tà territoriale che sbarrasse completa- 
mente ogni accesso © persino ogni av- 
vicinamento all'Europa ai mezzi di 
guerra anglosassoni, l'Asse ha reagito 

agisce con una accanita éd energi- 
ca campagna sottomarina la quale, s 
non può costituire una interruzione 
netta delle comunicazioni marittime 
nemiche, rappresenta tuttavia un po- 
deroso freno ai trasporti transatlantici, 
destinato a divenire anche maggior- 
mente efficace se il nemico non riu- 
scirà con le nuove costruzioni a pareg- 
giare gli affondamenti e incorrerà in 
ina crescente contrazione di naviglio. 

D'altronde, tutta la strategia angio- 
americana riposa sulla incondizio: 
resistenza politico-militare dell'Unione 
Sovietica e quindi anche sulla ipotesi 
che i russi non debbano mai avveder- 
si che, a costo del proprio sangué, fan- 
no esclusivamente il giuoco di Londra 
e di Washington 

Tre, quindi, sono lé premesse del pia- 
no anglo-americano: incondizionata 
continuazione della guerra in Russià è 
della resistenza sovietica; resistenza 
sul mare, nella immensa battaglia del 
tonnellaggio, fino al momento in cui 
gli avversari perdano la speranza del- 
la vittoria e cedano le armi; assedio 
del Giappone entro l'involucro delle 
sue precedenti conquiste, almeno fino 
alla «liquidazione della guerra in Eu- 
ropa »... 

chiaro che le tre condizioni sono 
tutte e tre necessarie per l'attuazione 
del piano nemico. Basterà che ne ven- 
ga a mancare anche una sola perché 
il piano crolli completamente. 
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CIVILTÀ DI 
ROOSEVELT 


e nemica ha 


locenti 
1 | parenti delle Innocen: 
del piccoli uccisi altine: 


Una chiesa di Anversa devastata d. 


lat bombardieri americani. Molti fedel sono rimasti 
sepolti dalle macerie trovandosi 


Faccolti in preghiera al momento dell’incursione: 


| AVVENIMENTI 


DELLA 


SETTIMANA 


Ml ministro Polverelli tra gli interpreti dello spettacoto di 
Arte varia organizzato a Noma, al teatro Quirino, dal 
Ministero della Cultura Popolare per | feriti di guerra. 


ria di Renato 
enza del pri- 
nato Fucini. 
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‘ CELEBRAZIONE VERDIANA 


TRAVIATA, RIGOLETTO, TRO VATORE 


ALLA SCALA 


POCHI giorni di distanza dalla « Tetralogi 
denza della Scala ha offerto al pubblico 
legate fra loro da vincoli tematici o da affinità d'argomenta. sono state 
Spesso contrassegnate con gli appellativi di «trittico» © di « trfioe 
romantica ». Lodevole intento, questo, di fondere la stagione artistica 
del nostro massimo teatro lirico su criteri direttivi di evidente Masi nu) 
intento magnificamente adatto a preservare dalle vane dispersi 
ad elevare il gusto e la comprensione del pubblica Ù 
ipportunissimo anche l'avvicinamento di Verdi Wagnei 
fate spassionatamente, senza timore d'Ingenerare equivoti 0 Ivalvicrdimest 
Lontani, infatti, (e lontani più ancora idealmente che cronologicamente), sono | 
tempi in cui i neofiti del wagnerismo pretendevano fare del nume di Bayreuth 
un antagonista, o, peggio, un soppiantatore dell indigete nume verdiano A dir 
vero, il pubblico’ non prese mai un abbaglio cosi marchiano, lasciandone tutta 
la responsabilità alla critica (e non alla no avvertita), che poi tentò scagio. 
narsene con sottile industria di speciose gi stificazioni, e oggi si sforza di fare 
ammenda, intonando a gran voce il peana. Nulla di male, del resto. poiché è 
necessario che la verità si faccia strada attraverso l'errore, e la fortuna di Wagne 
ebbe a subire in Germania traversie non molto dissimili. Ciò che importa, è 
d'esserci resi pienamente consapevoli de gittimità d'ogni singola man 
stazione d’arte entro il quadro d'una determinata tradizion Da .ale to « 
vista, noi scorgiamo oggi con perfetta chiarezza Hl vero significato del grande 
binomio. i Verdi e Wagner rappresentano l'e- 
spressione più alta di due civiltà artistiche. I 
tratti dominanti delle loro personalità riassumo- 
no in una sintesi diversamente conclusiva y To 
quisti di due culture, i valori spiritu 
popoli. concentrandone e consacrandone le aspi- 
razioni in nuove forme di bellezza e subi 
ne il secolare travaglio nella rive 
splorati segreti di umanità, in cui latinità e ge 
manesimo videro le loro possibilità più gloriose 
divenute attive e feconde sotto la specie dell'art 
Se ora ci chiediamo qual è il vincolo effettivo 
che congiunge le tre opere verdiane apparse tra il 
1851 e il '53, il legame che stabilisce tra loro l'af- 
finità più diretta ed immediata con la restante 
produzione del Maestro, non ci è difficile scor- 
gerlo nel fatto ch'esse segnano il punto d'appro- 
do d'un processo di approfondimento interiore in 
virtù del quale lo spirito verdi avorito d 
l'incontro di soggetti atti a mettere in gioco ed 
in fuoco tutte le sue forze e le sue facoltà, rivela 
per la prima volta tutte le sue capacità di attuare 
@ incarnare molteplici figurazioni di vi' conse 
guendo espressioni che trascendono ogni contin- 
genza scenica, ogni transitorietà di reali: 
teatrale, levandosi alla sfera del puramert. 
no, all'eterna verità dell'amore e del dolore. È 
un legame non dissimile da quello che congiunge 
idealmente un'altra grande trilogia: « I 
bula », la « Norma », «I Puritani»: il sogno id: 
lico, la tragedia antica, il canto epico, che il genio 
di Bellini dilata in fiamma e luce di nuro liriam. 
È una caratteristica indefettibile di tutta l'evo- 
luzione ‘verdiana, di quell'immensa traiettoria 
che in più di mezzo secolo (1839-1893) ci porta 
dall'« Oberto » al « Falstaff », quella di essere un 
processo totalmente autogenetico, di tr e uni 
camente da sé la propria motivazione e !l proprio 
alimento, Verdi non si nutre che di sé e non si 
spiega che con se stesso; è unico, în sé concluso, 
senza scuola o maniera. Il suo prodigioso affina 
mento, la rarefazione del suo stil lo trarrà 
al quarto atto di.« Otello » e a tutta l'ultima ov 
ra, non è fenomeno culturale, è integra 


» wagneriana, la sov 
le tre opere che, sebbene non 


di enere 


dit 
umana del sentire, totale presa di possesso della 
propria personalità; una personalità che, cor 
quella di Shakespeare, include il tragico e Il co 
mico nella rappresentazione molteplice, degli 
eterni contrasti e contrari di cui s'intesse la tra- 
ma della vita. Il riso di « Falstatt », come il mi- 
sticismo del « Parsifal », sono il fiore supremo di 
una saggezza sbocciata nel cerchio ardente del 
prova terrena, l'apogeo di anime che nei travagl. 
e nelle lotte del vivere hanno saputo conquistare 
le loro più alte cime. 

Gli argomenti di ciascuna delle tre opere del 
« Trittico» (adottiamo anche noi la comoda 
espressione) sono diversissimi per colore, carat- 
tere, tipeggiatura, « Rigoletto » è il dramma ui 
romantico che dalla violenza dei contrasti e 
l'orrore della catastrofe trae una profonda 
di umana commozione, inteneificata in somme 
grado dalla musica; « Il Trovatore » è una vicend 
anch'essa orripilante che, (anche qui ner virtù 
del linguaggio musicale), assume un colorito fi 
besco che ne fa quasi una favola tragica 


AI Teatro della Scala, la setti 
lebrazione viennese del grande 
scena del 


ra 


grande ballata romantica; «La Traviata » è un 
dramma d'intimità psicologica: è l'analisi intima 
del romanzo francese che fa la sua apparizione 


nell'opera e compenetra di sé il mondo dei suoni 
E a ciascuno di questi tre drammi Verdi dà 
un'impronta inconfondibile; di ciascuno trova 
l'accento, l'atmosfera, quel colore unico e unit 
rio che egli considerava come il più arduo pro- 
blema della composizione di un'opera, sì da scr 
vere che, trovato quello, i! maggior lavoro era 
fatto, Ma fra le tre v'è una profonda identità di 
tono, che nasce dall’identità della vibrazione uma. 
na. Il personaggio drammatico non è più soltan 
to elemento dinamico, principio’ di vita e di mo 
to per l'opera, è creatura vivente, espressa coa 
varietà e ricchezza di gradazioni psicologiche. Il 
dinamismo delle situazioni si- risolve nel patetico 
fluente nell'immensità della vita 

Dal punto di vista formale, non si ha in queste 
opere vero e proprio rinnovamento. S| può anzi 
dire che, delle tre, la prima in ordine cronologico. 
« Rigoletto », è anche, per rispetto al procedimen- 
ti costruttivi e formali, la più progressiva e inno. 
vatrice. Qualche critico, come Gino Roncaglia, ha 
anzi creduto di poter additare negli schemi ar- 
chitettonici del « Trovatore » e della « Travi 
un ritorno al passato; ma è un ritorno come lo 
concepiva Verdi: un ritorno che schiude l'avve 


ana verdiana ha colnelso con la cè- 
maestro Italiano, Qui sopra, 

«Traviata + con Mafalda I 
otto, Giacomo Lauri Volpi ed Kb: 


A MILANO E A VIENNA 


mire. 1 risultati dell'arricchimento e del potenziamento dei mezzi sono infatti 0s. 
servabili sotto ogni aspetto: l'istrumentazione è più varia, più nutrita, più consona 
al dramma; l'armonizzazione più emotiva ed allusiva, nella maggior densità del 
riferimento psicologico e dell'intenzione caratterizzatrice; l'adesione della musica 
al dramma più intima e continua. F no il ballabile assume un significato dram- 
matico, innalzando il ritmo popolare a mezzo di artistica efficacia, Da qualunque 
lato sì guardi, l'espressione rivela un processo di affinamento e di apiritualizza- 
zione che culmina nel te p della « Traviata », dove le premesse d’intimisttà 
psicologico e di trepida esplorazione dell'anima femminile che Verdi aveva postò: 
nella « Luisa Miller», raggiungono il loro completo esplicamento, toccando uni 


pienezza commossa e rapita che ha ben pochi precedenti nel nostro teatro lirico. 
La scelta del soggetti, e, in particolare, del « Rigoletto» e della « Traviata», 
rivela l'assoluta indipendenza di Verdi da ogni pregiudizio, il suo ossequio 


esclusivo al fini dell'arte. A proposito di « Rigoletto » che, prima della sua colla= 
borazione con Bolto, deve considerarsi l'incontro librettistico più conforme alle 
sue facoltà e alle sue aspirazioni, egli scrive: «Io trovo appunto bellissimo 
rappresentare. questo personaggio esteriormente deforme e ridicolo, ed interior= 
mente appassionato e pieno d'amore». È il concetto che Victor Hugo aveva 
espresso fino dal 1&27 nella prefazione al «Cromwell», manifesto del teatro 
romantico francese. Allo stesso modo che la natura congiunge inscindibilmente 
il tragico ed il comico, così anche {l teatro non separerà arbitrariamente tragedia 
e commedia, ma riunirà i due generi in un solo, unico veramente efficace @ 
giustificato, perché rispondente alla legge della vita. 

La teoria che il brutto sia da escludersi dall'arte, già oppugnata dal roman- 
ticlsmo tedesco e francese, aveva trovato oppositori anche in Italia dove, come 
narra Giovarini Dupré nelle sue memorie, lo scultore Lorenzo Bartolini fece 
scandalo portando nell'aula dell'Accademia fiorentina, dov'egli insegnava, un 
gobbo, ed esponendolo quale modello agli alunni. Le più fiere rimostranze vennero 
naturalmente dagli intemerati classicisti, seguaci del « bello ideale». Ma, nono- 
stante tali proteste, si faceva strada il concetto 
che il brutto, nell'arte, sia soltanto l'inespressivo 
e insignificante, mentre tutto ciò che appare in 
natura (l’orrido, il deforme, il grottesco, il ripu. 
gnante), ha diriito di cittadinanza anche nel re 
gno dell'estetica, segnatamente per ragiont di 
contrasto. Verdi aderisce a questo principio, e, 
col « Rigoletto», e per diversi ma non dissimili 
motivi con « La Traviata », schiude alla scena li. 
rica un nuovo orizzonte 

Come Carlo Gatti ha dimostrato nel primo wo- 

lume della sua imponente biografia di Verdi, que- 
sii concepì contemporaneamente « Trovatore» e 
« Traviata ». I! suo spirito poliedrico poté aderitw 
senza sforzi quasi simultaneamente al truce dram= 
ma spagnolo di Garcia Guttierez, ed a quello bem 
più umano e toccante che Alessandro Dumas figlio 
trasse dal fortunatissimo romanzo da lui pubbll- 
cato nel 1847, a ventitré anni. Quando. Verdi du- 
bita che l'argomento del « Trovatore» non s'ad- 
dica al temperamento. poetico «del Cammarano, 
incaricato della stesura librettistica, e che da ciò 
dipendano le incertezze e gli-sviamenti che.lo 
tengono irretito,,non esita a proporgli di mutàr 
rotta. «Io tengo pronto un altro ‘soggetto sem» 
plice, affettuoso e che si può dire quagi fatto” se 
vol volete lo ve lo spedisco e non pensiamo più a1 
Trovatore » 
Si tratta indubbiamente della « Traviata». M 
Gatti ha dunque ragione d'asseriro che la compo» 
sizione delle due opere procedette di pari pastadi 
Dopo il varo felicissimo del « Trovatore », all'A- 
pollo di Roma (19 gennaio 1853), Verdi non ha 
che pochissimo tempo per gare gli .ultimiari> 
tocchi alla « Travi che andrà in scenà MG 
marzo succassiyo alla Fenice di Venezia. Carlo 
Gatti infor che negli ‘abbozzi « i! lavoro di 
composizione si svela impetuoso, febbrile, Tra 
pensiero e pensiero musicale mentre Ja p@ha 
tiene a fatica dietro all'immaginazione, fl Maestro 
nota parole, frasi, versi che farà cantare pala 
questo o quel personaggio 

La prima della « Traviata », come tutti sanno, 
fu un fiasco memorabile. Verdi ne dà notizia a 
Emanuele Muzio nei seguenti termini: « La Tras 
viata, ieri séra, fiasco. La colpa è mia o dei «ine 
tanti? Il tempo «giudicherà », Dignitose ‘© serene 
parole. Non una recriminazione contro {l pubbli 
co, al quale riconosce piena libertà di gludi#io, 
ma l'appello al tempo, solo giudice infallibile-#E 
{l tempo non tarda a fare giustizia. Quattordici 
mesi dopo, la sera del 6 maggio 1654, al teatrò 
Gallo, di S. Benedetto, l'opera alla qualo. Verdì 
non ha portato che pochissimi ritocchi del. tutto 
insignificanti, trionfa davanti allo stesso publico 
veneziano: trionfo che era stato nuspicatò da 
qualche intelligente articolista, come” Tommaso 
Locatelli, che aveva previsto per il capolavoro ver= 
diano un destino non dissimile da quello tocesito 
trent'anni avanti alla « Semiramide», primi*ta- 


una 
ro 


vero e Il tenore 
Stignani nel 


duta clamorosamente, poi levatasi nd'alto volò. 

Sono passati novant'anni dall'apparizione del'a 
« Traviata » e del « Trovatore» e novantadue da 
quella del « Rigoletto », e il cammino delle tre 


opete è stato una continua ascensione, specie da 
quando cominciato a comprendere. che%tina 
buona esecuzione degli spartiti verdiani, com 
presi | tre più popolari, non riposa unicamente 
sull'ugola del cantanti, ma dipende dalla valoriz= 
zazione adeguata e integrale di tutti gli elementi 
contenuti nella partitura e dalla oculata subor= 
dinazione degli stessi fattori vocali alla realiz- 
zazione compiuta del dramma: perché Verdi non 
voleva il cantante come fine a se stesso, ma l'in- 
terprete vocal in funzione del personaggio 
immatico. La testimonianza del tempo, alla 
quale Verdi tanto s'affidava, è tuttora fulgente 
Miracolo possibile solo a chi all'arte ha conse: 
gnato un grande messaggio d’umanità. 
L'attuale esecuzione ha riposato sicura su due 
adi pilas ri: un direttore dell'esperienza e del 
ore di Gino Marinuzzi, ed un complesso d'in- 
terpreti di primissimo rango, che hanno gareg: 
giato d'eccellenza. Di tale complesso facevano 
parte Mafalda vero, Giovanni Malipiero’ ed 
Enzo Mascheri per « La Traviata », Gino Bechi, 
Margherita Carosio, Antonio Salvarezza ed Augu: 
sio Beuf pel « Rigoletto », Maria’ Caniglia, Ebe 
Stignani, Giacomo Lauri Volpi, che ha ottenuto 
un clamoroso successo personale, Carlo Tagliabue 
e ancora il Beuf per il « Trovatore ». Alle scene 
hanno degnamente provveduto G. B. Santoni, An- 
tonio Molinari e Salvino Labo; alla direzione dele 
l'allestimento scenico Nicola Benois, 
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AIDA, TROVATORE, BALLO IN 
MASCHERA, TRAVIATA, RIGOLETTO, 
MACBETH E DON CARLOS 
ALL’OPERNHAUS E ALLA STAATSOPER 


- Sotto: gli interpreti Per 
scena di eccezionale valore 


la Staatsoper, Interpreti principali lo MOngen e Paul Schoffler, - Sot- 
i + Ballo in maschera » all'Opernba; Valentina Cretvi e Dinu Badescu, 


VITA, STORIA E LEGGENDA 
D'UN GIARDINO 


L giardino, o meglio i 
giardini milanesi — 
poiché in un secolo € 
mezzo di loro proto- 
collare esistenza sc si 

ebbero a radunare in une 
îre 0 quattro — trovano 
oggi {ì loro storiografo in 
un toscano, Ciro Poggiali, 
come cent'anni fa trova- 
wano il loro poeta in un 
trentino, Andrea Mattel, e 
milleottocent'anni or sono 
il loro fondatore in un 

reco d'Alessandria: quel 

mnaba ch'ebbe a stabili 
re fra he quercie, di cui 
allora erano composti, la 
prima pietra della prima 
basilica ambrosiana. Tan- 
t'è vero che la nostra cit- 
tà fu tentacolare fin dalle 
origini, e i forestieri che 
vi pervennero ebbero su- 
bito a sentire in petto un 
cuore milanese! 

Altra sorpresa del letto- 
re, sarà che si tratti pro- 
prio di quel Poggiali cor- 
risrondente berlinese del 
Corriere della Sera, Wi 
Quel relatore di vita belli- 
<a | cui ragguagli appaio- 
nò veramente degni, per 
l'ordine e la temperanza, 
l'acume e la rettitudine, la 
cognizione e la convenien- 
za, l'utilità pratica e Il va- 
lore spirituale, di quel 
grande maestro di giorna. 
Îiamo che informò lo stes- 
80 Corriere, circa la stesta 
Germania, nell'altra guer= 
ra; e cioè di Amedeo Mo. 
randotti. Poggiali è, come 
si dice, un cronista. Lu 
differenza che si fa, dal 


soliti sciocchi, fra letterati 
© cronisti, per cui gli uni 
sarebbero gli eletti, gli al. 
tri } cc minati, gli uni 


gli altri, a_vo- 
Jontà, 1 fotografi 0 gli im- 


blanchini, è tanto arbitra» 
rià che pericolosa, auto- 
Turando tutti i vanerelli una visione dei Giardini Pubblici di Milano, che debbono ai 
in grado d'allineare sull accogliente 
carta otto 0 dodici v 

A libertà a disprezzare { 
weri, i soli scrittori che 
oggi in Italia diano segno 
diesacr vivi. © che sono tutti, 0 quasi tutti, da Ojetti a Pettinato e Monelli, del 
cronisti nel senso classico della parola. Poiché non dobbiamo dimenticare che 
Anche Machiavelli scrisse della cronache, anche Frolssart delle chroniques 

Il cronista non esclude l'artista, Quanto egli debba servire la realtà prima 


proprio estro. Se il suo compito appare più umile, rispetto a quello del pro- 
gatore di pura inventiva, non è però più facile, né meno impegnativo. A lui non 
sono negate emozioni, immagini, altanto, non può che accennarle al mo- 
mento oppure ‘infonderle mente, ineffabilmente in ciò che scrive. 
Può egti ora cantare, dunque, ma sottovoce. Può ancora colorire: ma, come 


Ri alluminatori degli Evangeli, in margine al testo, rispettando le parole obbli- 
fate dei Salmi. Fatica complessa, dunque, e difficile, quando l'immaginazione © 
ingegno vogliano essere della partita. Ma fatica artistica di purissimo, di pri- 
Inissimo ordine: come appunto dim Tano quei miniaturisti medievali, capaci di 
RMormarne | frontespizi dei Messali in tanti giardini di fantasia. Poggiali è 
Giella stessa razza. La sua tavolozza, anche se attenuata dall'obbligo profestio 


nale, è v 


Fia € ricca; e quando il «colore» gli sia vietato dal rigore dell'argo= 
puerto ga licorrere con pari valentia all'acquaforte. ‘E in ogni caso, matita. © 
Pennello © bulino, la perizia manuale soccorre perfettamente all'animo. ornato 


Gentilezza che parrà stranezza, questà di scrivere ‘in piena guerra la storia 
dun giardino! Io ci vedo, viceversa, la prova della. sua natura ‘armoniosa. Pol: 
Ché debbo pur dirvi che questo fiorentino, anche personalmente, m'appare co- 
deguito secondo delle proporzioni impeccabili; e che il suo baricentro, come quello 
dei nuotatori, non dev'essere spostato neppure d'un millimetro! No: non dè da 
cniraina fra tanto fragore di battaglie, di cul egli è il relatore obbligatorio 
Faguptidiano. Poggiali trovi ii modo d'appartarsi a ripensare degli alberi di pacé 
lassù {n quella camera del Kaiserhof dove mi pare di rivederlo, ordinatiszitar & 
foraltissimo, tra la macchina da scrivere e il fornello del tè, una vecchia Gdiulone 
di Virgilio e un mazzolino fiorito dello Schwarzwald! C'é tutto quelto ‘cha gli 
pecore la dentro; Insieme a tutto quello che gli piace. Ma non sempre, n confer 
NRre l'esule. possono bastare { vapori «del tè, o gli olezzi delle violette. Biacwnn 
pnrhe fare | conti con la nostalgia. E come sì fa. n placare la nostalgia di pace 
Rigi clima di guerra; la nostalgia di Milano nell'aura di Berlino? Si sesvo uh 
libro su! Giardini Pubblici! Si mobilitano, idealmente, le brezz d'Aprile chie 
Epirano tra la fontana e Palazzo Dugnani, i merli che saltano intorno alla statua 


dell'abate Rosmini, { cigni naviganti ‘all'isolotto dove la statua. di Carlo Porta 
#incorona di salici piangenti. Questo fa Poggiali: né potrebbe fare altrimenti, 
dato il perfetto equilibrio dell'anima ‘sua, dopo-aver registrato per ore intere 


cannoni nieri e navi affondate Così il Virgilio .a lui caro doveva aver 
Pensato alle Georgiche nello stesso.tempo che all'Eneide. Perché anche ll tuott 
tnsomma, ha bisogno dei suoi riposi e del: suoi compensi 

Ricorda egii dunque come il pellegrino Barnaba, Îl santo «che assomigliava 


fugziove », e che doveva finire lapidato dagli Ebrei, ‘capitando in quella Media: 
lanum che a a al suo tempo l'estensione della Bovisa, trovasse nel bosco di 
Quercie divenuto poi il suo giardino dei cignali. 

di 'frota semilanuta da cui fu forse battezzata Milano, grufava dunque én- 
tro la foresta druidica, stellata di quei blancospini che furono la prima Ciatuny 
della città! Poiché florida è stata sempre, Ja buona terra ambrosiano doiuli 
ud'accogliere in seguito tanto carbone e” cemento. Florida, e Vitifeta. Non gi, 
fpentichiamo la vigna di Leonardo; né i grappoli che si coglievano nella Sursaa 
Userla (Useria: l'amica d'un Arcivescovo.) oggi chiamata Via Palestro; ngi 
SiRno di, ge che ancora sussiste.in Via delle Ore, accanto al mirabile campa. 
hiletto di San Gottardo, estrema testimonianza di tutta una vegetale dovigia 
Olzni, aceri, gelsi, tigli, sofore, platani, faggi — per cui. ancora centocinquant'an- 
DI fa, i giardini milanesi tanto diletti al Foscolo e ai Parini erano aucera 1 


suggestiva 


ila, 
lati | primi d'Europa, avendo resistito, non solo alle tre distruzioni di Att 
d'urasa ‘© del Barbarossa, ma agli stessi scempi. degli Sregnuoli, agli stessi di- 
stoscamenti della civiltà! Ritornare ai Giardini Pubblici, quindi, è anche ritro- 
vare delle grandi tradizioni. Perché non soltanto, fra quel'e « sacre antiche piase 
te» sorse per mano di Barnaba il nostro primo tempio; ma lo stesso Carroccio, 
d'origine evidentemente agreste, mosse di là { primi passi della sua gloria guer- 
riera: il che dimostra quanto debbano a quegli alberi tanto il pensicro che l'a- 
zione della metropoli. Avevano i loro hortus conclusus, nella città, tutte le di- 
more dei religiosi — e si sa quale intensa vita ascetica afiriatzo allora Milano: 
dove facevano caro, oltre a tutti gli eserciti. anche tutti gli scismi in lotta fra 
loro! — e come Sant'Agostino, venutovi apposta per conversare coi suoi mistici, 
fosse accolto in un boschetto di quercioli, là in fondo a Porta Comacina, dove 
Leonio Leonte ‘colse i famosi asparagi serviti con sì poco effetto, alla mensa di 
Giulio Cesare! 

Poggiali ricorda anche 
questi asparagi, e il bur- 
ro di cui furono conditi 
eccellentissimo burro di 
cascinali lombardi, che 
però Îl romano non gradi. 
E ancora ricorda ì « col- 
legi funerari» che trova 
rono ricetto nell’antic 
area dei Giardini: nonché 
la notte di meditazione 
che vi trascorse Sant'Am- 
brogio, prima di accettare 
quel vicariato di cui non 
si sentiva degno. Poi An- 
sperto. Pol Ariberto. E il 
Carroccio diventato, da 
imbelle strumento di rac- 
colte annonarie, strumen- 
to di battaglie vittoriose, 
La storia precipita, infu- 
ria, incombe. Sanguino- 
sissima, spesso. Però il 
verde sorriso dei Giardi- 
ni non muta. Resiste a 
Corrado alemanno. Resi- 
ste al sale del Barbarossa 
E fra 1 suol cespi in flore 
che | penitenti portano le 
ceneri del diacono Arial. 
do, bruciato vivo nella 
pagana Isola Bella per la 
sua propaganda di cristia- 
na castità. E nel 1062 vi 
sorge quella Chiesa di 
San Bartolomeo dove sarà 
battezzato, un giorno, Car- 
lo Porta: sola ragione, for- 
se, perché venisse poi esi. 
Uata fra i salici plangenti 
la statua d'un poeta,. il 
quale aveva trovato ln sua 
Musa solo nelle piazze af- 
follate e nei mercati tu- 
multuosi; e, in seguito, 
l'altrettanto famoso Colle- 
gio -delle. Carcanine. Poi, 
come s'approssima il se- 
colo galante, ai giardini 
vengono fiancheggiandosi 
strade alberate, quali Via 
Marina e la Cavalchina, 
destinate a passeggiate {- 
dilliche, a galoppi signo- 
rili, a vagabondaggi scien- 
tifici o sentimentali, come 
quelli del Conte Silva o 
dell'Abate Parini, fido a 
quel tiglio le cui fronde 
fremeranno immortalmen- 
12 nelle strofe dei Sepolcri. 
ll Settecento vede sorgervi il Collegio Elvetico, poi Palazzo del Senato 
e gli errabondi romantici vi traggono, non meno che a Palazzo Dugnani. 0 a 
Quella piazzetta degli Olmi, innanzi al Convento dei Cappuccini ove sostò Renzo, 
jnterrogando le nuvole e le fronde. I Giardini, intanto, si sono arricchiti di tutte 
le semenze esotiche apportatevi'dai viaggiatori, e di cui botanici, poeti, innamo» 
tati spiano ansiosamente il verzicare: fppocastani, eucalitti, cedri: persino can- 
fore e màgnolie, che anche sul nostro grigio clelo invernale disegnano belle 
sagome di primavere chinesi. In verità l'Architètto Piermarini, invitato a sisto- 
mare finalmente le strutture un po' varie © un po' sparse di questi 25.000 metri 
quadrati di terreno, obbedisce al gusto orientale ch'è nel tempo, oltre al gusto 
Fococò, parendo obbedire, più che agli ordini di\un sovrano austriaco, sa quelli 
d'un mandarino. Un po' lezioso è il suo costrutto: ma di tanta amabilità! 1 ma- 
drigalisti, in gloria del nuovo giardino, evocano î boschetti dell'Elicona; ca è 
certo per suo influsso che Pompeo Marchesi, lo scultore ulico, adibito a studio 
Una gran parte dell'ex-monastero di San Pietro Celestino, vi suscita un'intera 
folla di numi, popolando delle sue deltà scolpite ogni viale 'o vialetto, così come 
Avrebbe fatto uno statuario imperiale in un parco di Yeddo o di Pechino! Né 
le chinoiseries saranno discare all'edilizia di quel Balzaretti, cui sarà commesso 
di ultimare l'opera del Piermarini: poiché allora fra | bossi lavorati e le mac 
gnolie in boccio, sorgeranno anche rupi artificiali, sprizzeranno giochi. d'acqua, 
&ppariranno nelle uccelliere — grande, poetico stupore d'Andrea Maffei e d'Ales: 
sandro Manzoni! — fagiani e pappagalli e bengalini. In quanti sono a sapere che 
Manzoni scrisse addirittura un carme latino, n compianto di questi uccelli rin: 
chiusi? 

Comunque, anche trasformati. in viennesi o in cinesi, i Giardini non cessano 
di dare alla loro città un contributo milanesissimo di storia, di cui il Mbro del 
toscano puntualmente testimonia. Garibaldi, in una ventosa giornata primave- 
rile del ‘62, vi distribuisce le onorificenze delle sue campagne; e come già l'An- 
dreani aveva iniziato le memorabili ascensioni della sua « macchina volante », 
così gli esperimenti aeronautici si ripetono qui, fra gli olmi e i tigli, con le più 
îarle sorti, e con lo strascico inevitabile di satire e bosinate; come già Napo- 
leone aveva inaugurato al Boschetti un Viale della Vittoria, così la Porta Orien- 
tale, oggi Venezia, a cui 1 Giardini fanno capo, diventa Porta della Riconoscenzai 
Ed ecco {l teatro estivo, con le « Pantomime» e le Compagnie Equestri. fra cul 
memorabile quella di Alessandro Guerra; ecco le Mostre di cani e di fiori, I bano 
fhetti mastodontici — qualche bisnonno ancora ricorderà. forse, quelli pel tre: 
foro del Cenisio e per l'anniversario di Legnano — e le Esposizioni umoristiche 
di Monte Merlo; ma, soprattutto, quella Universale Inauguratavi nell'8i: anche 
1 comizi democratici del ‘98 che, malgrado l'arborario sfondo da elegia, finivano 
fempre a legnate; e, finalmente, le Accademie di scherma, { Concorsi di Bellezza, 
le apparizioni della fontana, dello Zoo, del Museo di Storia Naturale. della car: 
rozzina a tiro di caprette: ultime — ed è storia recente — quella del Carro di 
Tespi e del Planetario. Con cui, veramente, risultano«aver posto mano «è ciciù 
e terra» alla formazione d'un giardino incominciato con un tempio, e finito con 
una specola: 

Ma forse Il capitolo più rilevato e colorito, e nello stesso tempo più toccante 
del volume — edito da Antonio Cordani con un raro lusso di caratieri, disegni. 
totocalchi e tricromie — è quello dedicato alle statue raccolte nella pace dello 
aluole: affettuoso colloquio con le ombre di Stoppani e di Rosmini, di Manara 
e di Sirtori, di De Marchi e di Giacosa, di Moneta e di Carcano, tutte dominando 
quella di Carlo Porta, là nella sua isola piena di salici, di sogni e di topi. Que 
sta « Storia e leggenda dei Giardini Pubbl è insomm n libro necessario 
& ogni cuore milanese: pol che gli stessi giard n un certo senso, appaiono es- 


sere stati, ed essere ancora, il cuore della 
MARCO RAMPERTI 


gusto del Piermarini e del Balzaretti la loro 
nomia. 


DISEGNI DEL PICCIO 


STRAVAGANTE E INNOVATORE 


N «artista di crisi», si potrebbe defini. 
: dre Gi 
Piccio. Infatti nel giro relativamente breve tg prod 
Rer lui e soltanto per lui, la collettività artistica muta orientamento. 
ne i messia che sono destinati a riformare e direi riplasmare con 
le loro sole mani i destini della società e che per intieri popoli soffrono. 
gestiscono ed attuano il divenire umano, così il Piccio (intende in scala infi: 
nitamente ridotta) nella sua mente, nel suo cuore e nei suoi nervi, sopportò 
l’avvicendarsi di due ere pittoriche. Si potrebbe dunque dire che sul suo corpo 
passarono le metamorfosi della storia di Quell'istante; che, uno per tutti, operò il 
trapasso radicalmente rivoluzionario, del vecchio ‘« necelassicismo ». ‘decaduto 
ai a peraliaia », nel modernismo avvenirista della seconda metà dell'Ottocento. 
Raffrontate le opere giovanili con quelle della maturità: nelle prime noterete 
un'esecuzione levigata e chiaroscurata con ombre un po" iti € terrose; nelle 
altre, all'opposto, v'imbatterete in un brulichio di colori luminosi fin nelle om- 
bre, in un vulcanico moto del pennello che, specie nei bozzettoni di soggetto bi- 
blico e mitologico, vibra su la tela pennellate rapite, sprezzanti e tempestose. 
L'ombra e la vita di questo trapasso, nell'esercizio pittorica, nel molti autoritratti 
che esegui dalla giovinezza alla vecci passano sul volto dell'artista e lo tra. 
5Gie0o iI Picci 
(eco il Piccio a ventisei anni con l'occhio viva e ferma, con barba e capeli! 
ancora non troppo Jlunghi, apparire attraverso una’pittura curata, Ncolastica’ che 
risente un po’ dell'accademia; ecco poi il Picelo maturo, sempre con barba ma 
con i capelli romantici assai allungati, apparire in una immagine rischia: 
senza più ombre opache € bituminose; ed infine ecco {l Piccio vecchio, triste, ru. 


Nobile signora Caccia » sul cul volto giocano le ombre ed i riflessi del sole; 
le sdolcinatezze reniane delle « Vergini oranti» con gli occhi languidi che 
guardano il cielo, al fremore pittorico del « Signor Rudelli ». Ma le vulcaniche 
pennellate del bozzetto di « Agar scacciato da Abramo » o dell’« Olocausto di Mo- 
tè », gli amplessi di « Salmace e Ermafrodito », la quasi volante « Clizia », ine 
somma | soggetti ancori ntiquati trovano unità coerenza net tipici colori dei 
moderni paesaggi dell' e Gella superba « Bi mnte » del "65. vi 
Quei toni finissimi, trasparenti è solari più nelle ombre; quelle colorazioni in- 
confondibili leggermente rosate, vespertine; quel moto subitaneo, fresco del pen- 
nello, si direbbe che nella catarsi picciesca, abbiano superato persino il diafano 
ed atmosferico «impressionismo » che infatti fugò le ombre opache dell'acende= 
lella luce all'« aria aperta ». a 
A 
La pazienza aci + 
N dl notti Ugo Galletti nella sua pi intazione al magnifico 
volanti ordinati in una ben solida custodia combinata o mo' di sc 
Questa pubblicazione fa onore al nuovo editore Enrico Damiani 
inifici caratteri puliti, chiari, signorili, con cui è ottimamente stampato su carta | 
î lusso Il testo, sia per le tavole sciolte dei disegni che riproducono con nitidezza | 
ll segno e la patina della carta ingiallita dal tempo. «26 
Qui voi ritrovate tutta l'arte del Piccio nella intima documentazione del di- | 
segno finito è dello schizzo che ferma una idea; dell'indagine analitica che ap- 
profondisce una Immagine e di una intuizione, di un fantasma che appena lam- 
bisce la superficie della carta. Appunti di composizioni sacre e mitologiche; testi. 
he finissime di segno e quasi raffinate nel tratto sottile; studi di costumi, nudi, 
alberi e paesaggi; figure colte di sorpresa e tradotte su carta quasi nel sottile 
graffito della « punta secca »; scene scarabocchiate ad inchiostri lampegianti di 
luci ed ombre selcentesche, vi permettono di entrare nel mondo occulto dell'in» 
felice e stravagante pittore che apri alla modernità l'anima romantica della . 


Lombardia. 
VINCENZO COSTANTINI 


oso imbiancato nelle sue sempre più lunghe chiome, apparire attraverso quel 
moto convulso del colore e quelle tinte fluide che diedero il via alla modernità 
lomb: ch 


lotto nell'interiorità della 


l'artista in oggetto. 

Di aseddoti strani protremmo citarne molti se lo spazio lo consentisse. Quando 
ll Piccio morì furono trovate nel suo studio le chiavi di un plecolo apparta- 
mento ch'egli, pur pagando l'affitto, mai abitò. Il solo Inquilino era il ritratto di 
Margherita Marini: sorella del celebre cantante ignazio di Tagliune, la donna 
‘amata, morta prematuramente e più volte riprodotta nelle opere del pittore. 
Dedito al nuoto, il Piccio dipingeva spesso immerso nell'acqua ed una volta 
allagò la stanza per tenersi in esercizio. Quando si bagnava nel Po o nel Ticino, 
soleva legare ai suoi lunghi capelli gli anelloni che portava al dito e trascinare 
con sé un ombrellone ove poneva i suoi abiti. 

Questo padre della «capigliatura » che nacque nel 1804 a Montegrino presso 
Luino, in un rovente giorno di luglio nell’anno 1873, verso {l tramonto fu ripe- 
scato nelle acque del Po da due giovinetti che remi Der far legna. La luce 
delle torce, a notte fatta, fece riconoscere agli amici il cadavere del primo pit- 


bardi 
° contingente, la cronaca e la biografia 
ita come il Piccio ricco di possibilità. 


sri'Piedo infatti dai primi ritratti levigati, passa all'immagine trasparente della 


“NOTA DI TEATRO 


EMMA GRAMATICA. — Dando una lezione a tutte quelle attrici, 
anche giovani, e a quegli attori, anche giovani, che non vogliono 
vemre a Milano (senza voler dire di quella compagnia dialettale che 
Addirittura ha sciolto per non venire, forse in un teatro milanese ed ha nuo- 
Wamente riunito per recitare in città dove il terrore degli allarmi aerei non 
Rossa ledere alcuna artistica sensibilità) Emma Gramatica è venuta da noi. 
(Con una sciaguratissima compagnia, d'accordo, ma non è colpa sua Colpa di co- 
loro che, forse, non si rendono conto di chi sia, in senso d'arte teatrale, Emma 
amatica e non pensano a lei formando compagnie. 
SI dice abbia un carattere piuttosto difilcile, ma non mi sembra del titto suff- 
Clente ragione, questa, per lasciare la nostra massima attrice a barcamenarsi con 
in Loris Gizzi, un Osvaldo Gennazzani, e altri (tranne la Dominici) che hanno 
Mssal poco a spartire non solo con l'arte superiore sua ma anche col decoro di 
Una primaria compagnia. Almeno fino a maggiori esperienze. 

Insomma, un complesso come, questo significa uno dei tanti scombinatissimi 
connubi di cui è pieno il nostro teatro. Ma già, le compagnie si formano troppo 
Apesso in base al «carattere» degli attori. È questi signori attori, e queste si 
gnore attrici non si rendono conto, per il loro fatale gigionismo innato, che non 
© affatto vero che uno «bravo» spicchi se è contornato da mediocri. Proprio tl 
contrario. Tanto che le grandi compagnie, le veramente grandi compagnie, sono 
formate da numerosi elementi di valore e non da un unico raro esemplare. Vada 
la severa lezione a tutti quegli attori italiani, e a tutte quelle attrici italiane che 

ppena ottengono un successo personale pensano di far compagnia a sé 
Gigloni, anche loro gigioni e poi si lagnano se glielo diciamo. 

Ora, questo « gigioni » non va certo alla signora Gramatica per la quale 
ltre scusanti ma, in generale, può essere applicato a tutti i nostri maggiori. 
Naturalmente, ognuno di essi potrebbe confutare questa mia affermazione. La 
confuti. Rimane il fatto che se i nostri « eccelsi » invece di dividersi si riunissero 
® gruppi tutto andrebbe assai meglio. Ma, già, c'è di mezzo il « caratt E al 
lora facciano quel che vogliono. In fondo i soldi sono loro (e degli impresari) © 
le critiche le facciamo noi. E facciamole al repertorio. 

a di Viola (commedia dall'inesplicabile titolo) mi ricorda una vecchia can- 
zone ritrovata su-un album. Una canzone del maestro Moleti: Quella, appunto, 


diceva e vol dit: * È quella l'amante che vorrel. Che sogni, che 
lei vorrei passa €anzone di quei nostri padri che ora ci fanno 1 
per | nostri « ballolé du du »). E il motivo di quella canzone mi ha osses- 


sionato col suo gusto di vecchio, di superato, per tutta la durata della commedia, 
me, per suo conto, non ha fatto nulla per togliermi dalla agradevole impressione 
teatro da museo, dire. Come da museo questo Zio Sam di Sardou che 
al suol tempi fu certo spiritosa satira alla società affaristica yankee ma che ar- 
vando a nol in gran ritardo, dà l'impressione della barzelletta del nonno, È fa- 
l'impossibilità di portarsi indietro negli anni. Zio Sam ci appare 
uigi, la giudichiamo oggi. Ed ha, o potrebbe avere (dato che non so Ja data pre 
sa) un secolo di vita. Dio mio, teniamone conto. 


Ma ubblico, dico, {1 pubblico? Quello ride. Ride ancora e proprio per quelle 
x Benedetto vecchietto: gli anni proprio non passano per te 
Con una misura che è segno di grande classe, con una voce che ha mantenuto 
ed efficaci tutti | toni, con un gesto che per nulla gli anni hanno affa 
cato, Emma Gramatica ha interpretato | due polpettoni. E contornata da questo 
macante gruppo artistico ha rischiato di essere soffocata proprio lei che 
d'arte e di storia dovrebbe (secondo l'uso vigente) « matare » | com. 
agni di scena 
parti s’inverto na l'arte ancora una volta la vince. Omaggio quindi a 
Gramatica che dà più d'una lezione. Anche di umiltà e di misura. Emma Gramatica nella commedia di Sardou > Sotto: una scena (atto 
secondo) della stessa commedia che ha avuto Mete accoglienze dal pubblico milanese. 
ISPIACERI A GOLDONI. - Ho proprio l'impressione che l’altra sera per opera 
atro Quirino » la pubblica reputazione di Goldoni abbia 
©l esagerare, ma molte cose mi porterebbero a dire 


lla morte, i fiori buttati per omaggio sui 
a son risultati di ge 


Sicché, invece della fama memore, si è nce 


old: ha mal avuta una vita felice. (È chi sa che forse 


non avessè pro 
a volerlo medico) 


p, grand. tivi successi non gli arrisero mal; e appena qualche af. 
Vi tò un p ad uscire dalle strettezze finanziarie e, insfeme, dal- 

t b di lui st precipitarono in formazione d'attacco 1 vari Chiari 

nezi, Ba tenta on non molto successo per verità, di sminuire la sua 


i beffa della pensione ripristinata proprio il 


Ir ite tristezze allo scrittore che appare, almeno ufficialmente, come 
a rto) del teatro italiano, 


re stato quello che gli ha dato Ferdinando 

una lettura al « Filologico » di Pisa sul tema 

eatro » lo accusò di immoralità 

o ggi non sentano queste parole di Martini. Immorale Goldom? 
nte roseo, sciacquosamente pudico; l'autore-giovinetta, im- 

tuttava Martini glielo disse, pur affermando che il teatro 

> di essere educativo. 


in popolo di grandi scocciatori. À noi le cose leggere non 
agari mattoni retorici e che dentro son vuoti; ma. debbono 
fmatura di piombo in qualche ‘interstizio, pur con frode, 
eve. Le lodi si, danno a peso. O a volume. Mattoni o pal: 

celta in nessun campo. 

do Goldoni e tanto: meno questa Casa nove che, nella sua 


lè gracilità, rivela molte, forse troppe, debolezze; solo noto un certo atteg: 
giam Goldoni proprio che sarebbe bene non recitarlo più. A meno di che mi è parso più brutto (pensate!) della pubblicità cinematografica che appare 
ecidersi a formare un'apposita compagnia che si specializzi in questo geriere. Ma sul muri di Milano per finire a certe acene che disperdevano ogni gusto per un: 
iuesta Case, con la sua satira così particolareggiata come si può pensare interessi Inintelligente ricerca di cosiddetto buon gusto, occorre che anche i costumi, po; 
in pubblico che non sa una delle ragioni di satira? (anche quelli erano di Severini) siano in tono e non così povetamente grigi. E m 
Insomma, quando di una commedia non esiste un contenuto, non esiste più per si vuole seguire una data linéa occorre decidersi. O recitare tutto con Tofano & 
Gieser mpo un tessuto connettivo, è superata © non V'è raglone polemica TTorrieri in un clima assoluto di «niente-a-che-vedere » o stare con la De Ro- 
pon sufficienza divertente, non interesse umano; cosa si pretende che il pubblico berto @ con Lodovici sul piano del « Goldoni scolastico» o comunque non am. 
trovi? Niente E niente trova. E dopo questa sorsità di acqua di rose esce pen- mettere le ironizzazioni di Lazzarini, il borghesismo della Mannozzi e della Gen 
Bando. molto male di Goldoni tilli, lo sciatto di Pisu ò il dignitoso di Carnabuci (l'unico a sapersi muovere nei 
Hal Test si gradisco poco Goldoni la-colpa non è del pubblico. costume). Scegliere, decidere e tener tutti ad una parte. Evitare quelle musichette 
È piuttosto di quel vezzo che si.è sempre avuto di recitar Goldoni < goldoniana di tipo arabo che attristavano | già lenti mutamenti di quadro, cambiare in ogni 
sk > insomma nel *700 questo anticipatore dell'800. che cha morena caso le scene e, magari, mutare anche commedia. Questo, mi sembra da fare per 
tiva più a'le nostre sorde orecchie novecentiste. I lezii di una recitazione artift n futuro prossimo. Insomma questa Casa nova così lenta, fredda dispersa ha 
closa, £ minuettata, tutta cincischiature appiccicate, smancerosa, disu lato l'impressione di un lungo brodo nel quale vagassero assai rari bocconcini di 
manfzzata, resa « maschera », hanno ottenuto l'effetto di raggelare Goldoni. al carne. Naturale, così che, uscendo, si avesse molto appetito. 
punto di renderlo sgradito al pubblico. E mi fece molta meraviglia l'altra sera Ciò non toglie che immutata rimanga la stima nella compagnia (che fingiàmo 
vedere un buon teatro. Segno èvidente di stima per la compagnia © fducia, dav intora di non conoscete), nell’autore (cui continuiamo a far credito) e nel ridut 
«giro, per Goldoni? tore e anche nel direttore Tòfano: certamente. Diminulta nello scenografo: questo 
Nei due casi, all'uscita molti debbono uver crollato la testa dubitosi Ni, me lo dovete concedere 
Eppure, questa volta l'errore di recitare Goldoni come lo recitano nel licei con 
Inchini e preziosismi che diventano burattinate non è stato commesso che în Ecco diciamo, |) guaio di-tutto mi pare stia in questos si vuol fare del teatro in 
parte. Ma forse è l'unico errore non appariscente. telligente. Far tutto. con intelligenza. Anche se non ce n'è. 


o. Con gusto. Anche & 
non ce n'è, La raffinatezza sta diventando una fissazione. Tutti 
più: troppo. E naturalmente stroppiano. 


Si può essere un po' in dubbio forse circa l'opportunità di trasferire il dia 


vogliono fare di 
letto in lingua. A questo si è accinto Simoni che; recando al lavoro tutto il pro- 


ci ccontentasse di fare il teatro, 
prio vivissimo patrimonio di preparazione di gusto di cultura, ha nel dialogo credo andrebbe tutto meglio. L'intelligenza insomr metterla dentro e non fuori 
italiano; con freschi richiami di saporoso-dialetto, mantenuti vivi i pregi della come un'etichetta. Si teme proprio che non si veda, dunque? 
commedia che son tutti e soltanto in certa scintillosità, Simoni l'unico, io credo, Ma tutti questi rimproveri all'unica compag allana (a patte quella del « Tea: 
che abbia: per il teatro vera salda passione forse ‘ha creduto un po” troppo in tro di Venezia») che ha saputo commemorare Goldoni? Ah, ingratitudine. Si 
questa commedia: Ma:già gli innamorati hanno le pupille rosate. E rosate avrem- uso dire: « non fiori ma opere di bene». Questa volta fiori. Ma fieri di gesso, È 
mo voluto averle noi' per guardare le. incredibili, orripilanti scene di Severini o direi, intanto, di aspettare altri cinquant'anni, prima di un prossimo Goldon, 


Ma, ci è venuto detto, è scherzo oppur follia? 
Parodia di Goldoni insomma o. interpretazione? 
E la coerenza? Dove va a finire la coerenza? Se si comincia con quel siparietto 


Non guastiamo, non guastate le fame nobilme 


e giustamente 


cquisite. 


GILBERTO LOVERSO 


ABUDAP. 


L trattato del Trianon ol 
tre che. mutilare l'Un- 
gheria nel suo territorio, 
ridotto a circa un ter- 
zo di quello prebellico, e 

nella sua entità numerica, 
che vedrà Ja popolazione pas. 
sare da: ventun milioni. di 
abitanti a poco più di sette, 
veva . pressoché . distrutta 
anche la perfetta unità eco- 
nomica ungherese, con la 
dispersione del suoi  cen- 
tri minerari e di quelli in- 
dustriali, e con la deruba- 
zione delle sue  fertilissime 
plarhe agricole. Ma.di fron- 
te a. tanto disastro, voluto 
lincoscienza di ' uomini 
che intendevano giustificare 
la loro mala azione con l'as- 
surda pretesa che so'o così 
facendo era possibile assi- 
curare la pace, la nazione un- 
gherese non si ripiegava su 
se stessa, non rinunziava cioè 
alla sua vitalità. E chiusa ne 
suo dolore, e convinta d'al- 
tro canto che non sarebbe 
mancato il giorno in cui ua 
patita cocente umiliazione a 
vrebbe trovato riparo per ra- 
gioni morali e di giustizia, ri- 
prese il suo cammino dal nu! 
la, per ricostruire con mira- 
bile volontà la sua magnifica 
organizzazione, completamen. 
te sbilanciata dalla ventata di 
follia, E fu lavoro costante e 
tenace, fu una vera ricostru- 
zione pietra su pietra. Così 
con lentezza, ma anche con 
passo sicuro © deciso, l'enti- 
tà economica della Nazione 
tornò a formarsi, riacquistò 
gradatamente le sue lince ba- 
silari, pronte a sostenere gli 
sviluppi futuri, che non pote- 
vano certo mancare. 

Poi il ritmo dell'opera ac- 
celerò | suoi tempi anche per 
il ritorno alla madrepatria 
di molte unità transilvane, 
ancora organicamente inqua- 
drate, in seguito all'arbitrato 
italo-tedesco di Vienna, e, da 
ultimo, con il riacquisto del 
territorio ruteno  subcarpa 
tico, Così che, a s0%0 una ven. 
tina d'anni da quel trattato 
che l'aveva pressoché annul- 
lata politicamente ed econo- 


VISITA DEL REGGENTE 
DELL'UNGHERIA IN ITALI 


NGHERIA OPEROSA 


micamente, l'Ungheria è tot- 

d essere il più impor= 
Stato del bacino carpa= 
tico, ha ripreso, cioè, la sua 
grande funzione di ‘nazione 
chiave fra l'Oriente e l'Occi= 
dente, 

Di questo notevole e rapido, 
ritorno in potenza offre una 
chiara e documentata. testi» 
monianza l'i 
stra. sull 
ungherese t aperta ai 
Trieste prima, e successiva@ 
mente a Venezia. L'abbon- 
dantissimo materiale ivi espo- 
sto consente di seguire pas= 
so passo la grande opera di 
ricostruzione realizzata dal 
uo inizio ai giorni nostri, è 
di trarre la conseguenziale 
illazione che l'Ungheria ha 

nti a sé — allorquando 
le armi avranno vittoriosa 
mente conclusa la . grand, 
partita un avvenire we | 
ramente grandioso, La mo 
stra è divisa in quattro pat- 

i, la prima delle quali è ri- 
servata all'illustrazione del 
saldi legami che intercorro= 
no, non da anni, ma da se- 
coli, fra l'Italia è l'Unghe- 
ria Questa fraternità tra le 
due Nazioni è rappresentata — 
sotto tutti i suol aspetti, po- 
litici, economici. e culturaîl, 
e il’ complesso della docu- 
mentazione garantisce del'a 
sua - infrangibile saldezz: 
Nella seconda campeggia l’a- 
gricoltura, quel ramò, cioè, d' 
attività che ha sempre rap- 
presentato la ricchezza base 
della nazione ungherese, @ 
che oggi, per i continui frut- | 
ti del cosiddetto « programma 
del miliardo » ha toccato lî= 
miti superiori. Talché la po 
sizione di primo piano che 
l'agricoltura ungherese ha 
sempre avuto, sia quantitati- 
vamente sia qualitativamen- 
te, nel Bacino danubiano si 
è maggiormente rinsaldata, e 
diverrà ancora più premi- 
nente nell'avvenire. Così co- 
me lo testimoniano i dati del: 
l'abbondante  cerealicoltura, 
dei grossi allevamenti di be- © 
stiame, in cui primeggiano i 


rinomati cavalli, e dell'accu= @ 


rata viticoltura. 


Allo sviluppo e all'attività dell'industria è risec- 
vata la terza parte della mostra. L'epoca del Tria- 
non era stata veramente catastrofica in questo cam- 
bo: specie l'industria molitoria, risultata ipertroficn 
rispetto alla diminuita estensione di territorio, su- 
biva una crisi profonda. Ma nel complesso tutti i 
rami industriali soffrivano in conseguenza delle mu- 
Ora non più. Riaperte ‘e 
assicurato il fi 
bisogno di materie prime .per le ‘altre, tutto l'insie- 
ungherese ha assunto uno sviluppo 
notevole, che trova la sua logica testimonianza nel 
fatto che la mano d'opera industriale, nel giro di 
si è più che raddoppiata. 
Infine, l'ultima sezione della mostra è volta a far 


tilazioni imposte al Paese. 
vie d'esportazione per la” prima, 


me industriale 


Quest'ultimo ventennio, 


‘OPERA di un critico e di un tra- 
duttore come Vincenzo Errante, 
aristocraticamente modesta e ap- 
partata, merita certo un’attenzio. 
ne ancora maggiore di quella che 

le è stata finora attribuita. Errante, qui 
da noi, è tra i pochi che abbiano saputo 
sia rivelare nuovi valori, rianimare la 
cultura con l’addurvi idee originali e 
punti di vista inediti, sia rivivere l'opera 
provata dagli anni, rivelarne più a fon- 
do i motivi pur noti, saggiarne l'eterna 
freschezza, In questo ultimo «senso l'atti- 
vità di Errante sviluppa anche un'esi- 
genza essenziale nella vita dell'uomo ci 
to, quella del « rileggere »: ci dà il sen- 
so dell'armoniosa continuità di una for- 
mazione spirituale. 

Libri di critica come «Il mito di 
Faust», il «Rilke», il « Lenau >», l'e H6l- 
derlin» possono appunto costituire l'in- 
ventario di tutto un patrimonio spiritual‘ 
la scoperta di un nuovo classico, Rilk 
lo studio di altri grandi autori gi 
classici ci introducono ‘alla dichiarata 
fedeltà di Errante ai suoi autori, ai suoi 
modelli: fedeltà che non ha in Errante 
nulla di polemico e di programmatico, 
ché anzi, dietro lo stile chiaro e medita- 
to, si indovina una somma di esperienze 
modernissime che sono andate via via 
illimpidendosi fino alla misurata chia- 
rezza della maturità. 

Ma è chiaro oggi che le predilezioni di 
Errante, fra gli scrittori provati e con- 
fermati dal tempo e tra gli ultimi, van- 
mo a coloro che meglio degli altri hanno 
Saputo includere un loro mondo spiri- 
luale e fantastico nel-chiuso rigore della 
forma: a Eschilo, a Goethe, a Wagner, a 
Novalis, a Hòlderlin, a Lenau, a Kleist, 
a Guérin, a Baudelaire, a Hofmanns: 
thal. a Rilke, a Valéry. 

T saggi più ampii, quali quelli sul 
«Faust», su Rilke, su Hélderlin, su Le- 
nau (l’Editore Sansoni sta ‘svolgendo il 
programma dell'edizione dell’opera com- 
bpleta di Errante) sono gli esempi più 
Chiari della maniera di Errante. L'inizia- 
le, pronta adesione ai suoi autori non in- 
firma l’oculatezza del giudizio critico, 
‘sempre accortamente motivato attraverso 
una attenta disamina della letteratura 
sull'argomento. D'altra parte la sua com- 
piuta erudizione, anziché indurlo in sot- 
tigliezze marginali, vieppiù lo conferma 
nell'essenziale suo compito: che è, in de. 
finitiva, quello di illuminare un’opera 0 
un modo di poesia. 


conoscere le iniziative del Governo nel campo so- 
ciale. Queste sono rappresentate da tre grandi proy= 
difesa della salute, l'altro în 
fesa della famiglia, il terzo relativo 
curativo, Il cosiddetto servizio per la difesa della sa- 
lute svolge la sua attività attraverso un'organizza- 
grandi e dei biccoli agglomerati, giungendo 
un unico casolare. L'Opera na- 
della famiglia si rivolge in 
invece, al'a popolazione agraria, 
sostenendola moralmente e 
di un bilancio annuale aggirantesi sul mezzo milio- 
l'Opera agevola agli agricol- 
tori l'acquisto di terreni, 


vedimenti l'uno in 


zione dei 
fin dove esiste anche 
zionale per la dife: 
modo particolare, 


Ne, con questa somma 


là dove se ne 
loggi esistenti, 


LA VETRINA 


NOVALIS TRADOTTO DA ERRANTE 


Pensiamo a una traduzione come quel- 
la del « Faust » goethiano, teniamo pre- 
sente la complessità delle forme metri- 
che con le quali il traduttore ha dovuto 
misurarsi. Per la sua traduzione Errante 
ha saputo, lui solo qui da noi, concepire 
un linguaggio che al tempo stesso ade- 
risse al ritmo, si tenesse alla lettera, e 
pur fosse vibrazione interiore, armonia, 
musica, canto. E: questa versione — né 
possiamo entrare, beninteso, in parti- 
colari tecnici — resta il documento più 
probante della sua passione di studioso, 
della sua attenzione, del suo felice pro- 
cedere nella meravigliosa selva delia 
fantastica e della tecnica poetica, 

E vediamo poi come Errante sappia af- 
frontare, nella traduzione di Holderlin 
tutte le difficoltà della trascrizione liri- 
ca, del tradurre in versi nel senso poe- 
tico, come offra così misure sempre nuo. 
ve del suo amor» alla poesia. La carat- 
teristica larghezza e diremmo violenza 
dell'accento lirico in Hélderlin trova rì- 
flessi veri in Errante, nel suo attento 
impegno di traduttore in versi: soprat- 
tutto nei passi dove una ricchezza e ‘una 
certa rigidità di emblemi favoriscono il 
suo linguaggio di per sé folto e preciso. 

E una tale riconosciuta fedeltà a Hòl- 
derlin è piena di giustificazione spiritua_ 
le, perché la grandezza di questo maestro 
del genio romantico viene accostata in 
ur'inclinazione studiosa e. liberamente 
umanistica, con un continuo impegno, 
con un assiduo rilievo di gusto. 

E, ad esempio, voglio ancòra ricorda- 
re qui, în una tanto affrettata nota, una 
traduzione che mi sembra tra le più no- 
tevoli di Errante; quella del « Prometeo 
incatenato » di Eschilo. Tutti sanno l'a- 
micizia della lingua italiana per la lin- 
gua greca; e qui, in questa traduzione 
proprio una folgorante « visività» del- 
l'originale è venuta incontro a un lin- 
guaggio giovine e preciso, quello che Er- 
rante possiede, ‘all'interno della serietà 
del suo lavoro. La tragedia di Eschilo 
ci viene consegnata in un disegno senza 
macchia, tutto sensibile ed emotivo; Er= 


presenta la necessità, sistema gli ai 
si rende in mille modi utile al mi- 


campo assi- 


lire, 


materialmente. .Fruendo 


costruisce case coloniche 


DEL LIBRAIO 


rante vi ha rivelato il sorriso di una li- 
ricità propria che, sopra la_traduzione, 
esprime sempre un palpito, È trascrizio- 
ne — ben inteso — in un senso intimo 
particolarmente fedele: ma soprattutto 
importa l'ispirazione di Errante, la sua 
memoria antica, candida, sapiente, fe- 
conda, 

Né facile era certamente la traduzione 
di Rilke, del Rilke soprattutto delle liri- 
che. Rilke è poeta da leggere superando 
certo frequente estetismo, da seguire in- 
vece nella sua grande voce umana: e ad 
introdurci ad essa riesce appunto Erran- 
te nella sua traduzione, a consegnarcela 
semplice infine come un grido, nascente 
dal fondo di una religiosità vissuta nei 
suoi slanci e nelle sue ferite. Errante ha 
seputo leggere e traduire Rilke scenden- 
do alle origini appunto del suo cuore 
poetico scosso da un urto inesauribile tea 
Îl bello e il buono, tra ciò che è dell'uo- 
mo e ciò che trascende l'uomo: di qui 
viene alla sua traduzione molta aderen- 
za e una certa lentezza. Si vorrebbe uscì- 
re sùbito in una indicazione del linguag. 
gio ottenuto da Errante: dove è conser- 
vata tutta l'ispirazione ultima rilkiana. 
che annoda certo gusto sensuale a una 
violenta purezza. 

Ma bisogna invece venire al volume 
che abbiamo ora sul tavolo, alla splendi- 
da edizione degli «Inni alla notte» di 
Novalis, voluta dall'Istituto di Alta Cul- 
tura, dovuta al finissimo gusto, ‘alle im- 
pareggiabili cure editoriali del dottor 
Bassani. Cinquecento esemplari numera- 
ti legati in tutta pelle azzurra sù carta 
filigranata; e cinquecento esemplari nu- 
merati su carta a mano legati in cartella 
custodia. 

«Pochi giorni soltanto, un velo bwo 
— sugli ululanti mari — posò: sovra le 
terre tremebonde... —:, basta una cita- 
zione di tal fatta per illuminare su tutto 
un testo. Certo quella della traduzione 
degli «Inni alla notte» poté essere per 
Errante una delle prove più alte: e del- 
lle più ardue per una lingua che non ac- 
coglie se non a stento l'immediatezza del. 


glioramento della vita e del lavoro degli uomini dei 
campi. Da ultimo, la grande assicurazione sociale as- 
sicura a larghi 
lavoratori una valida assistenza in tutti i casi di malat. 
tia e di infortunio. 

Tale assicurazione, resa obbligatori; 
ro i cui emolumenti mensili non superino le 2.500 
rimane facoltativa 
lazione lavorante. .Ma 
ha fatto affluire in massa le iscrizioni anche dei non 
obbligati. Questi 
giori illustroti nella mostra triestina, elementi. che 
ne confermano il rigoglioso e ben auspicante svi- 
luppo politico-economico. 


‘ati delle categorie impiegatizie e di 


per tutti colo- 


r il rimanente della popo- 
Ta bontà. del provvedimento 


per sommi capi, gli elementi mag- 


A. U. 


l'astratto. Pure Errante tutto ha saputo 
difendere e riinventare, sorprendendo le 
parole italiane in una gravità nuova, e 
mantenendone, intanto, la fermezza spon- 
tanea. 

Novalis vale per un diffondersi ricco 
e costante dello spirito nelle sue per- 
fette immagini musicali, la cui sillaba- 
zione dolcissima non toglie mai una cer- 
ta corrività di pittoresco. E da un « pit- 
toresco » di libero dono sentimentale 
muove appunto Novalis, apertamente: in- 
nalzato nella fantasia a un trasalimento 
di verità improvvise e lontane. Ed Er. 
rante sa cercarlo intero, il suò poeta, 
trovarlo e consegnarcelo, questo No- 
valis, nel grido splendido e immediaco 
della poesia estrema. Tra le apparenti 
avventure del romanticismo, Novalis se. 
gue la purezza prima e ultima del san: 
gue vivo, fedele a un cielo anche tre- 
mendo di immagini, Nella traduzione di 
Vincenzo Errante il lettore trova ‘altezza 
© necessità di linguaggio, movimenti e 
figure le cui naturali radici a artengono 
alla liricità moderna; e l'introduzione dei 
traduttore, a chi sappia leggerla anche 
oltre il respiro critico ed espressivo del 
suo impegno verso i valori eterni della 
poesia, riesce sollecitatrice d'idee su tut- 
ti 1 caratteri di un’esperienza poetica. 

Erudizione e storia, critica, glottologia, 
e sensibilità poetica sono animate în 
Vincenzo Errante da un fervore che og- 
gi colpisce più che mai: fervore che egli 
porta intatto nella scuola e in tutta la 
sua vita, che suscita tutto un complesso 
di iniziative volte a favorire e a stimo- 
lare gli studi letterari. (Non dimentiche- 
remo qui la collezione de « Il Fiore», di 
cui già su queste pagine abbiamo discor- 
so, pubblicata da Garzanti, e diretta da 
Errante e da Palazzi: saviamente infor- 
matrice, acutamente critica, severamen- 
te scelta). 

Sì che tutta, l’opera di Vincenzo Er- 
rante ci appare come un atto di fede nei- 
l'intelligenza del pubblico italiano, una 
impresa attuata con un chiaro program- 
ma di educazione letteraria e morale. La 
strada che la cultura italiana sta per- 
correndo, e percorrerà, porta a un pro- 
fondo mutamento del costume. La cultu- 
ra degli italiani prenderà forza dalle 
Opere che, come quella da anni perse- 
guita da’ Vincenzo Errante, inducono 
ai più salutari esami di coscienza. 


RENZO BERTONI 


LA STRADA 


DI ATTILA 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 


mezzo, allontanandolo dal luogo. Il prete pensò subito che racco- 

mandandolo alla signora Marzotto, la quale aveva per lui grande 
venerazione, gli sarebbe stato facile collocarlo nell'opificio di Valdagno, ma an- 
che questo non rispondeva pienamente allo scopo. A Valdagno, come agli Erse- 
ghi, egli era pur sempre troppo vicino: si doveva allontanarlo di più, Jev 
dall'ambiente, metterlo in un posto dove egli non avesse occasione di par 
del fatto, o dove, anche parlandone, la cosa non avesse importanza. 

Bene avviato, il suo pensiero andò subito ai Fratini di Chiampo, Là 
pio istituto per la formazione della gioventù che avesse tendenza alla vita reli- 
giosa praticata dai seguaci del poverello di Assisi. L'idea al primo momento gli 
piacque; tuttavia, presto dovette rendersi conto che anche questa sarebbe stata 
una incerta soluzione: il fatto era successo proprio nella valle del Chiampo; c'e- 
rano troppi contatti tra i frati che andavano alla cerca, la gente del luogo e le 
guardie stesse... Il disegno era da scartare... Ma già istradata sulla via del collegi 
ecclesiastici, Ja sue mente corse al seminario, e quivi si fermò. Quale posto più 
indicato di quello? 

Però, la difficoltà era di farlo entrar subito. Ci sarebbe vòluta una domand 
c'era da aspettar la risposta; c'era da sentir la famiglia, perché fosse disposta a 
versare almeno una piccola retta: tante cose, per le quali, ammesso anche che 
tutto fosse ‘andato liscio, c'era de attendere almeno un paio di settimane. E per 
fortuna che il tempo era propizio, ché entro pochi giorni avrebbe avuto inizio 
l’anno scolastico. 

E se andassi io stesso a Vicenza, si chiese don Roboamo, e portassi Emilio con 
me? Potrei dire sl Rettore ch'era cosa da tempo già stabilita, che avevo avuto 
l’incarico di far la domanda ma che me n’ero dimenticato, e che essendo dovuto 
andare în Curia, avevo colto l'occasione per accompagnere giù il ragazzo, il quale 
non s'era mai mosso dai suoi monti, e non era il caso di farlo partir solo. 

Certo, il Rettore evrebbe compreso la validità delle sue ragioni, e se posto vi 
fosse stato, e v'era di sicuro, lo avrebbe accolto. 

Non aveva ancora finito di pensare tutto questo, ch'egli si alzò, e uscito di fret- 
ta andò in chiesa davanti all'altare di Sant'Antonio per porgergli un doveroso 
ringraziamento. Poi, tornato in canonica, avverti la cognata che sarebbe sndato 
a fare due passi, e s'avviò pieno di contentezza verso gli Erseghi. Penseva che 
i Santi non per nulla son santi, poiché dalle cose più materiali e comuni sanno 
trarre la scintilla che illumina tutta una vita, Ci voleva proprio quel caso a sug- 
gerirgli che Emilio poteva andar prete! Ed era tanto buono, pio, studioso... Come 
egli non vi aveva pensato prima? o 

‘Agli Erseghi, don Roboamo chiamò un: momento Angela in disperte, e le disse 
che l’attendeva in sacrestia quella sera stessa con Emilio, avendo da parlare di 
cose importanti; venisse però prime di cena, perché poi, essendo sabato, egli sa- 
rebbe stato tutto preso dalle confessioni. 


XIV Concludendo, si doveva trovare il modo di togliere. Emilio di 


XIX 


Nel pomeriggio, verso le cinque, passati i fumi della lite con Vittoria, la vedova 
Ersego chiamò Emilio, il quale approfittando dell za degli enimali, che si 
trovavano ancora al pascolo, stava pulendo la stella, e gli disse d'aridare' con lei 

Ella s'era molto arrovellata il cervello almenaccando sulla probabile causa del 
misterioso invito, ed era tanto ansiosa di saperla, che appena in strade chiese al 
figlio che cosa gliene paresse. Ma Emilio era un ragazzo di natura semplice, è 
non vi trovava nulla di strano. Pensava che ricorrendo prossimamente la festa 
delle Beata Vergine del Rosario, don Roboamo volesse proporgli di prendere îl 
posto lasciato vacante dal padre nella fraja del Santissimo, affinché nella solennè 
processione del pomeriggio fosse maggiormente vivo il ricordo di lui. Anzi, enun= 
ciare questa possibilità, tenerlr come sicura e mettersi in allegria per il giovane 
fu tutt'uno. 


madre scote a testa. 
— Vedrai, — diceva lui, — il parroco vuol farti una improvvisata. 
— Fosse questo, — mormorave la donna, con la mente che nuotava ‘nell'abisso 
dei propri cupi pensieri e delle tristi previsioni. — Ma, chissà... avrà invece 


avuto sentore di qualche sospetto. 

Così, chiacchierando l'una a monosillabi e a sospiri, e l'altro a frasi piene di 
dolci presagi, giunsero sla Chiesa ed entrarono direttamente nel sacro edificio, 
Dopo un istante di raccoglimento davanti alla lampada del Santissimo, la donna 
si avviò verso la sacrestia, tenendo il figlio per un braccio. 

Don Roboamo, che li aveva visti p re dalla canonica, li raggiunse mentre 
stavano là sulla soglia incerti se entrare. 

— Avanti, avanti Angela, — disse precedendola. Poi, si 
— Tu vai un po' a pregare. Dopo. ti chiamerò. — Spinsé 
chiuse la porta. 

— Qualche brutta notizia? — chiese |; 
si trovò sola col prete. 

Questi sorrise: un sorriso largo, dolce, il vero sorriso di un padre. 

— Non abbiate timore, no: anzi, una buona, une consolante notizia. se il Sl 
gnore vorrà, benedire 1 miei disegni, — soggiunse in fretta con aria di ‘proò 

Angela rimase stupefatta. Non riusciva a comprendere, non ri e: i - 
ginare quale consolante notizia il prete potesse darle. Lo guardò ausei ac Sa 

SoDunque, venite qua, venite qua. Sedetevi che ora vi dirò tutto, — Don 
Roboamo s'accomodò su un seggiolone ch'era di fianco a un inginocchitoio. il 


quale serviva per le confessioni degli uomini. Tirò vici i 
si E ino 
e lo indicò alla vedova. SA nor 6 A 


Questa sedette appena dentro l'orlo, 
Il prete si passò le mani sulle guanci 


rivolse ad Emilio: 
avanti la donna e ri- 


la vedova con voce tremante, non appena 


e stette in trepida attesa, 
e e spinse in fuori le labbra, Poi, accor- 


| gendosi che la donna era lì come sospesa, ll 
Mettetevi a vostro agio: è davvero una buona 


Il parroco ebbe un momento d'incertezza. Ìl profilo di Massimo gli si pre- 
| sentò davanti occhi, Scosse la testa, come per cacciare i cattivi pensieri, 


sebbene con minor 
non andiamo a tirar fuori malinconie. Statemi a sen- 


be, fece, 

tire. — Allsrgò le braccia, e qui il suo fare Fiacquistò tutta la benignità pro- 
fessionale. — Voglio parlarvi di Emilio, che è tanto un bravo Da 
e tempo, e specialmente dall'altro giorno, dopo... sto 


i uns possibile sua sistemazione... — Il 


lo a lui, a 


S fia 
— Sllii.. a farlo studiare... E se poi. 

— Vergine santa! Mio figlio pr. 

Madre di un prete... Che altro potuto sognari ? 
Chiuder gli occhi benedetta da lui... Vederlo sul pulpito, sull'altare; vederlo pas- 
‘sare nel fruscio della lunga veste nera filettata di rosso, com'è privilegio del preti 

wicentina... Era un sogno troppo lontano, troppo grande: non po- 


teva esser vero, 


mere, — disse il prete, cercando di rendere leggere le proprie parole, 

— v'è una piccola retta da pagare. Tuttavia, nel caso vostro, parlandone a mon- 

signor vescovo e al Rettore, essa potrebbe essere diminuita, portata a un mi- 

mimo... duecento, e fors'anche cento lire all'anno. 
esclamò Angela: 

— Io avrei pensato anche a questo... 

— Voi? Sareste disposto vol... 

— No, no, — disse il parroco fermando la donna che già stava inginocchiandosi 
per baciargli la mano: — non io personalmente... Avrei pensato al modo col quale 
potreste procurarvele. 

— E come? — E così dicendo Angela sbarrò gli occhi e stette con la bocca 
aperta a guardarlo. 

ll giorno precedente, don Roboumo era sceso a Valdagno pel mercato, e come 
al solito a mezzogiorno era stato ospite dei signori Marzotto, i proprietari del- 
l'importante lanificio, che occupava già più di cinquecento operai. 

Da quando la signora Giovanna l'aveva eletto suo confessore, casa Marzotto era 
sempre aperta per lui, e sarebbe stata giudicata una sua scortesia il non recarvisi 
ogniqualvolta andasse a Valdagno. 

Di ciò egli approfittava ed era molto grato alla eminente famiglia, non solo per 
1 piccoli vantaggi materiali che poteva trarre, per le elemosine che gli eran date 
per | suol poveri, ma anche, e forse di più, per il lustro e l'onore che gli derivava 
da un'amicizia così apertamente dimostrata. Da parte sua, il prete ricambiava i 
benefici ricevuti col rendere piccoli e grandi servigi, che verso il signor Mar- 
zotto, sindaco di Valdagno e poi deputato al Parlamento, sì concretavano nel fat 
la propaganda per lui o per quelli della sua parte durante le elezioni, vuoi poli- 
tiche o amministrative, e verso la signora, oltre alla direzione spirituale, nel tro- 
varle le domestiche che le occorrevano, 

Il giorno prima, la signora Giovanna-gli aveva chiesto appunto se avesse in 
vista una brava ragazza da proporle quale aiutante di cucina. Allora, egli aveva 
risposto che vi avrebbe pensato, ma quella mattina la richiesta si era subito col- 
legata all'idea di mandare Emilio in seminario, 

— Teri, — disse il prete, — la signora Marzotto m'ha domandato se conoscessi 
una brava figliuola... le occorre un'alutante per la cuoca.. La vostra Cesira è 
sveglia, mi pare... 

Angela strabuzzò gli occhi. Un figlio prete, e Cesira in casa dei signori Mi 
zotto. Era troppo... Come le disgrazie, ella pensò, anche le felicità non venivano 
mai sole. Si senti quasi mancare, e per sorreggersi dovette appoggiarsi all'ingi- 
nocchiatoio | 

— E che? — le domandò il parroco sorpreso, — non vi sentite bene? 

— No, no; — s'affrettò a dire la donna, — sono tanto contenta, sono troppo 
contenta. 

© — Meno male che una voltantanto ditè di èsserlo. 

Poi lei divenne un po' timorosa e chiese a voce bassa: — Quanto potrà pren- 
dere Cesira? 

— Se farà bene, anche dieci lire al mese 

— Allora potrebbero, bastare. 

— Vedete come tutto è semplice? 

Angela stette ancora un momento pensierosa, — Però si dovrà parlare a mio 
suocero. 

Oh, se non c'è da tirar fuori soldi, quello sarà più che contento. 

— Lo so, ma si deve domandargli... Non potreste voi... 

Ecco, — disse don Roboamo, — io non ne ho assolutamente il tempo. Sta- 
sera neanche pensarci; domani è festa... e luriedi dovrei andare in Curia a Vi- 
cenza... Sarebbe una buona occasione per accompagnare giù Emilio... 

— Così, subito? E il corredo? Ci vorrà anche il corredo. 

— Oh, per quello... potete preparare qualcosa: quello che avete di pronto.. 
Penserei io a spiegare a monsignor Rettore che siete poveri... che di più non 
avete potuto mandare. 

— Mi dispiace far brutta figura, — si lamentò la vedova. 

— Non ci pensate. Pensate piuttosto ad avvertire vostro suocero, Io son certo 
che lui sarà contento. 

— Se la Cesira avrà il posto... 

— Lasciate fare a me. — Il prete si alzò. — Ora andate. 

Confusa, commossa, la donna non sapeva che dire prima di accomiatarsi. Per 
farla uscire, don Roboamo dovette spingerla fuor della porta. 

— Andate, andate a casa, — le disse: — ora devo sentire che cosa ne pensa 
anche Emilio. 

Fece segno al ragazzo, che già guardava verso di lui, e lo attese sulla porta 
Spalancata. 


love vado a trovarle? 


XX 


« No, bambino mio, la risposta me la dovrai dare domani». Così aveva detto 
don Roboamo. Ma perché attendere domani per prendere una decisione che si 
era prospettata così chiara e indubbia alla sua mente? Come sarebbe stato pos- 
sibile rispondere in senso negativo a tale proposta? Come si può ritirarsi davanti 

|a una possibilità di benessere, anzi di ricchezza spirituale e materiale? 

i Ma don Roboamo gli aveva detto che egli doveva sondare la propria coscienza, 
poiché anche le vie che appaiono più luminose sono punteggiate di spine; che 

| in quella via particolare v’eran rinunce, lotte con se stessi ‘e gli altri, la ma- 

| lignità del mondo da affrontare, un insieme di problemi tutt'altro che semplici, 
ai quali si doveva prima pensare per non pentirsi di poi; v'erano obblighi, cui, 
essunti, non si poteva derogare; v'era una responsabilità non solo di sé, ma so- 
pra tutto altrui. «Il pastore risponde delle pecore che gli sono affidate », aveva 
‘anche detto il prete. « E ancora vi sono rinunce sulle quali si deve molto meditare 

| per esser certi di non venir meno al proprio dovere », 
Incapace di prender sonno, in una gioiosa esaltazione di spirito, Emilio si gi- 
| rava e si rigirava nel letto, riandando col pensiero alle parole di don Roboamo. 
«Figliuolo, vi son cose, affetti, legami, amicizie, alle quali molto tengono gli 
| uomini. Tu sei ancora giovane, e di tante cose mon puoi comprendere l'impor- 


da 

per il maiale, lavare, aggiustare, far pane... E allora qual era la differenza col 
non esser sposati?... Veramente, c'era una differenza: quelli ch'eran sposati dor: 
mivano in due nello stesso Che gusto ci fosse, lui non l'aveva mai capito; 
e si che dormiva con Augusto. E nemmeno suo padre e sua madre gli sembrava 
ne traessero un particolare diletto. Certo lo facevano perché s'usava così, come 
s'usava conservare i marroni per il primo di maggio e mangiare la bondiola il 
di dell'Assunta: usanze queste indubbiamente più piacevoli, c giustificate dallo 
scopo di una buona mai 

Quindi, che cos'erano tutte queste rinunce? Le lotte del mondo? Anche lui 
aveva sentito parlare di certa gentaglia che ce l'aveva coi preti, perché non 
avrebbe voluto che questi comandassero; ma, tanto, comandavan lo stesso... E 
allora? Rinunce per i digiuni, le astinenze?.., Oh, la sua vita era un rosario di 
digiuni e di astinenze, e per questo avrebbe cambiato in qualsiasi momento col 


rogli. 

La camera dei genitori era divisa dalla sua da un debole assito. Tante volte ll 
aveva sentiti venire a letto, e tante volte, anche senza volere, aveva ‘ascoltato 
quello che i due si dicevano: in genere, parole staccate, senza peso e senza im- 
portanza. « Domani puoi cominciare a dar le zucche al maiale », diceva il padre: 
«sotto l'orto ve n'è una che è già tutta gialla », Oppure, come borbottando fra sé, 
parlava dei lavori da iniziare o di quelli già in corso. La madre rispondeva quasi 
sempre a monosillabi: « Sì, no... ». Si udivano le sue parole che si fondevano 
con lo scricchiolio delle tavole sui cavalletti, il frusciare dei cartocci di sorgo nel 
saccone, 0 il batter violento delle sgalmare, che il padre lasciava cadere per 
terra. Anche quando non precedeva il marito, lei era sempre la prima a cacciarsi 
sotto le coperte. 

Che cosa poteva esservi di particolarmente piacevole in tutto ciò? E a che scopo? 
Per i figli, forse?.. Non era un mistero: le donne per avere bambini dovevano 
stare insieme con l'uomo; come le vacche, le quali per fare i vitelli eran prima 
condotte da Venco, che in stalla aveva il toro, o come le galline, che per far le 
vova buone da covare dovevano avere il gallo. Ma era una faccenda «così sem- 
plice e così svelta quella dello stare insieme... Quale bisogno di dormire addi- 
rittura nello stesso letto? 

Emilio riprovò a figurarsi che Augusto fosse una-donna... E quand'anche? Se 
non si chiacchierava nemmeno... E poi, altro che chiacchierare! Di solito, quando 
s'andava a letto non si vedeva i'ora di dormire, perché la mattina, anche d’in- 
verno, arrivava sempre troppo presto, e sì doveva dormire in fretta per guadagnare 
il tempo perduto. E, a proposito del matrimonio, v'era anche un altro fatto. Egli 
aveva notato tante volte come i promessi sposi si cercasserò, volessero stare 
vicini. Si ricordava di Assunta, che, finché era promessa, il suo sposo la veniva 
sempre a trovare alla domenica, quand'ella era fuori al pascolo con gli animali. 
SI sedevano per terra, possibilmente vicino a una siepe o a un cespuglio e si 
tenevano per mano; si parlavano sottovoce, oppure tacevano, guardandosi negli 
occhi. Ma dopo il matrimonio, tutto ciò era finito: lui non era più andato al 
paseolo con lei; non s'eran più guardati con quella strana aria attonita di pecore 
Sstupefatte; non li aveva più visti cercarsi le mani. V'era forse nel matrimonio 
un'attrattiva segreta, l'aspettazione dell'aprirsi di una vita meravigliosa, aspet- 
tazione che poi immancabilmente veniva delusa dal viver comune Poteva 
darsi che don Roboamo, il quale essendo prete non s'era potuto sposare, credesse 
anche lui che nel matrimonio fosse il segreto di una vita arcana, e che non 
uvendo provato la realtà avesse la sensazione di aver fatto una grave rinunci: 
Era tuttavia strano ch'egli non sapesse: lui, che ascoltava le confessioni di tutti, 
che aveva modo di interrogare, di sapere i fatti più intimi della gente.. . 

Ciò gli era inesplicabile: più inesplicabile ancora del risposarsi dei vedovi che 
avevan figlie già grandi e capaci di condurre la casa. 


, limpido, ti er 
precetti la Chiesa! Che v'era di difficile, o di quasi imj ibile, a sentir loro? 
Poi, in ogni caso, la confessione lavava tutti i peccati... 


Augusto, il quale era stato mandato su per la strada,della Chiesa, onde avver- 
tisse subito, non appena avesse udito il sonaglio del cavallo che si avyicinava, 
giunse di corsa gridando che il parroco era già alla discesa del Ponticello, che 
sentiva il cavallo trottare e che fra un minuto sarebbe arrivato, 

La:compagnia come d’incanto sì sbandò, e Emilio restò solo, seduto su un tronco 
u faggio di fianco alla porta della stalla, a guardare i suoi che correvano verso 
la cucina. 

Fu una rapida corsa, ché presto tornarono fuori: la madre con un grosso car- 
toccio di torta villana, preparata apposta la sera prima; Cesira con un altro car- 
toccio contenente un pollo arrostito, Stella con un sacchetto di pane, Augusto col 
fagotto dei vestiti, e altri con altre piccole cose. 


(Continua) 


UOMINI DONNE E FANTASMI 
DAL PORTO DELLE NEBBIE 
ALLA VALLE DEL DIAVOLO 


TAMO stati noi posteri a far tanto caso e a dar tanto peso alle truccherie 
di Meliès o alle primitive ilari mattane di Max Linder I contemporanei 
ci si divertirono, ma senza annetterci importanza. Per ì compatrioti, poi, il 
cinema serio, il cinema rispettabile, il cinema da poterci ragionar sopra 
non apparve prima del 1908: esattamente il 17 novembre, al sa'one Charras, 

proiettandosi in pompa magna, con la gente e con lo stile della « Comic. 

«L'assassinio del duca di Guisa », scenario di Henry dan, alta direzione di 

Le Bargy, interpreti principali Albert Lambert e la Robinne 
Non tutti se ne entusiasmarono: anzi Qualcuno trovò da ridire che « gens d« 

lettres » e «gens de théàtre» s'intrigassero nel film; ma i più e 1 più autorevoli 

decretarono che solamente con quefl'ausilio i film potevano diventar « d'arte 

Così nacque il cinema più letterario e più teatrale del mondo, che dura da tren. 

tacinque anni a questa parte. Nemmeno René Clair è mai riuscito a uscirne com. 

pletamente. Nemmeno Jean Renoir. I minori ci sono dentro fino in fondo, senza 
remissione. Temperamenti come Duvivier o come Marcel Carné disperdono pa- 
recchie- delle loro risorse prima d'arrivare a dar contro all’andazzo inveteratc 

Ecco Porto delle nebbie di Carné, per l'appunto--Sente, per tre quarti, di ro- 
manzo, di racconto, del racconto da cui deriva. La maniera di Mac Ori 
nsime di Mac Orlan, superatissime, sono riconoscibili tali e quali. L'illusione € 
le figure vagolanti in simboliche brume aderiscano alla vita, a una vita tuti uor 
del comune ma non del tutto arbitraria e convenzionale, è creata più che altro 
dalla maestrevole interpretazione di Jean Gabin, violento guappo romantico (le 

colpe infamanti dell'originale gliele ha rimesse pietosamente la traduzione); d 

Michèle Morgan, serafica vizio; dell'orrido Michel Simon ed he di Pierr 

Brasseur, ritratto della vigliaccheria prepotente (avete visto come Impallidisci 

davvero quand'è ridotto, senza scampo, con le spalle a ridasso dell'automobile? 

Per il resto, nel loro passaggio dal foglio stampato alla celluloide, niente s‘avveri 

che possa paragonarsi — mettiamo — all’intimo vigoroso lavoro, che è gi 

acutamente esaminato, mediante il quale dai casi morbosi della « Béte hur 
sono scaturiti gli umani sentimenti de « L'angelo del male», dalla cruda si 
clinica. zoliana è venuta fuori l'angosciante progressione psicologica di Renoir 

Questa narrazione comincia e procede per un pezzo con andamento libresco, lc se 

quenze par che seguano il succedersi ordinato delle pagine, dalle quali i sapienti 

effetti fotografici ricavati dall'umidore di sordidi aspetti del porto nebbioso, non 
riescono a svincolare i personaggi mano mano che compaiono e attaccano discorso 
fra di loro allo scopo di raccontarsi, di confessarsi, di definirsi, compiangendosi 
consolandosi, siutandosi scambievolmente con esemplare ma così poco verosimil: 
solidarietà. Come il frequente trascorrere deil’obbiettivo sugli interlocutori o . 
continuo trasferirsi dei personaggi, di poco o di tanto, da un posto a un altro, 
non distoglie dall’impostazione da palcoscenico di parecchie zone, venute neces- 
sariamente così, come càpita tutte le volte che l'espressione è affidata in pre 
valenza al dielogo. Tant'è vero che, senza notevoli forzature, tutto quel che suc- 
cede da « Panama », per esempio, ce lo possiamo figurare svolto nella scena fissa 

di un atto di commedia, al quale sarebbe poi facile attribuire il colloquio mattu- 

tino fra Jean e Nelly che avviene, invece, ma senza assoluta necessità, su di un 

pentone del molo, dietro la pesante curva delle gomene (con una inquadratura do- 
satissima, ma di interesse puramente formalistico) ed anche il magnifico schiaf 
feggiamento di Lucien Lagardier. Un altro atto lo potremmo agevolmente immagi- 
nare condensato nella bottega di Zabel. Ma quando, esauriti i predicozzi e le dia 
tribe, cessate le smanie di confidenza e di comprensione, sopite le effusioni (tutto 
quello, insomma, che tende a render chiari nella maniera più facile, cioè a pa 
role, i caratteri, l’antefatto e gli stati d'animo del momento) s'arriva azioni 
scaturiscono li per lì dall'intreccio preparato e sono da rappresentare in atto ne 
loro progressivo svolgimento, allora, di colvo, il senso cinematografico del regista 
si risente tanto gagliardo da far specie che fino a quel momento possa esser rima_ 
sto attutito e sottomesso, Il secondo pauroso incontro fra Jean e Lucien alla gio- 
stra delle automobiline, con la malvagia sghignazzata della a dopo 
gli altri due schiaffi buscati dall'amico fra la sfottente apatia dei: com 

musichetta indifferente dell'organetto, oppure lo spaventoso ritrovamento del ge- 
mello da polsini dell'assassinato Maurice sotto la scala subitaneo 
svenimento di Nelly o l'estatico risveglio al « Rendez-vous de la marine» (ho 
preso apposta tre punti di diver: ima intonazione) danno a conoscere un'inven 
tiva squisitamente cinematografica che è un vero peccato non sia sempre viva « 
attiva. Soprattutto il finale è ricco di ispirazioni bloccate con bravu La scelle 
rata confessione di Zabel chiude il giro dei discorsi compiaciuti e compiacenti 

Jean compare al sommo della scaletta e il dramma si scatena, scandito dal se 

rato succedersi di immagini valenti, che si fondono nel solenne corale effuso dal- 

la radio. Ora che le visioni comandano, .il parlato si fa parco e denso. L'odioso 


Georges Flamant nel film «giallo » « Tradizione di mezzanotte ». 
Mega ‘al Roger nichebé. Ml Mim è gi esclusività per l'italla della Minerva-Mim. 


n Gabin che fl pubblico ha ritrovato immutato nel film « Ml porto delle nebbie» di- 
retto da Carné con la solita malsana «atmosfera» spostata da Parigi a Le Havre 


ecchio cade ucciso; gli amanti sbigottiti fuggono, s'abbracciano sulla porta tin- 
tinnante, che lentamente si richiude. Sbuca la macchina di Lucien, Lucien scende; 
scorge | due, improvvisamente; torna indietro, si rincantuccia sotto il mantice ale 
zato. Jean esce. Lucien lo prende di mira, Spara, uno, due, tre colpi. Jean si vol 
ta, si stringe il ventre ferito, crolla. E la macchina dell'assassino scappa, spar: 
ce. Ed ecco, dopo un attimo di atterrita sospensione, qualche decina di metti 
di pellicola da mettere nel museo del cinema: quelli dallo strillo angosciato dî 
Nelly che rintrona nell'urlo della sirena del piroscafo che salpa, fino. all'accorrere 
trafelato del ci to randagio sulla stessa viscida strada dove è stato raccolto in 
principio, con la stessa musica cadenzata del principio, che ricomincia. 

Anche gli attori in quest’ultima intensa fasi , trovano, com'è naturale, una 
mimica ancor più concentrata e comunicativa. La disperazione degli immensi oe 
chi della Morgan e della maschera di Gabin, già allentata dall’: gonia, va al cuo- 
re, non c'è che dire. Lo sfrenarsi del lubrico vecchio sul punto' di perdere l'unica 
creatura al mondo che ama e per la quale è diventato omicida, conclude la mie 
glior prova che mi ricordo di Michel Simon. Brasseur, nascosto, al sicuro; col neù 
mico ignaro giusto a tiro della sua pistola, ha una grinta agghiacciante di soddie 
fatta ferocia, 

Alla conclusione ci s'accorge che e'è venuto a mancare un film eccellente. 

Come se Il cinema si potesse permettere certi sprechi. 


DI tutt'altra levatura Tradizione di mezzanotte (il titolo che c'entra?): un giallo 
mpostato e svolto in maniera abbastanza singolare da Richebé. L'intreccio è anco& 
ra ricavato da Mac Orlan, un Mac Orlan, però, assai meno impegnativo e con più 
discrete s patie per le canaglie. Anche qui la consueta sovrabbondante loquela, 
con l'aggiunta di un paio di noiose cantatine in una scalcinata taverna dél solita 
Paris la nuit», ma pure una certa scioltezza nei passaggi e. parecchia abilità 
legamenti. C'è poi, non del tutto delusa, l'ambizione di far agire i personaggi 
non per Ja carica d'un meccanismo più o meno evidente, bensì in forza di Sat 
diali reazioni 

cssuno degli interpreti fa a spinte per venir fuori. Nemmeno Viviane Romance, 
che anzi si contiene con molta modestia; nemmeno Georges Flamant, coscienziosa: 
mente mascalzone e pudicamente innamorato, Le macchiette dell'impiegato che si 
fhlama Bestrice (ma sì; e guarda un po' dove si esaurisce lo spirito dei doppia* 
tori) e del garzone del macellaio (lo stesso che fa l'autista in Porto delle nebbiei 

ono di una misurata comicità. 
tigatissimo — e così ho finito d'occuparmi della rappresentanza. straniera 
ultima settimana — è anche Noèi Noé!, il celebre — dicono — Noél Noel 
Atterraggio di fortuna: filmuccio di intenzioni facete, dalla regìa elementare 
dalla fotografia primitiva, nel quale un giovanottino si trova controvoglia a 
olare per amore (il motivo, vedete, non è nuovissimo). Maîpoi si. fa ‘aviatore di 
Vaglia e naturalmente va a nozze con la bella del cuore. Il protagonista Sgrana 
Le fue battute, approssimativamente tradotte, con molta. compunzione; Betty 
sta pazientemente a sentire. Nei momenti di fiacca salta fuori, per 


Stockfeld 
rimontare l'ambiente, Raymond Cordy. Eh sì: quello di « A me la libertà». Came 
passa la gloria mondana. 


Allegra davvero è L'avventura di Annabella di Leo Menardi, altro! titolo 
che non ha niente a che vedere con l'intreccio). E se ve lo dico io, che non hu ui 
dicbole Der questo tipo di film, ci potete credere. Finché le ibride commedioie at 
sontinuano a combinare al solo scopo di far ridere e ci riescono, proprio i0 sol! 
tanto mi ci devo far cattivo sangue? Metto in serbo per migliore occasione Te rt 
ionate radicatissime cenvinzioni sul film comico, e mi lascio coinvolgere dal 
Buon umore generale, suscitato specialmente da Riento e da Viarigio: smedt 
sbroftoni per amor paterno e sottomissione coniugale. Giustifico il divertimenti 
scoprendo e citando a'meno una scena abbastanza bene intssa: quella della uigita 
medica, dove fa anche capolino un tentativo di accordo spiritoso fra azione: axes 
la e suono. Dite poco? p 


Nella Valle del diavolo si scorre invece un deprimente ritorno al drammone 
@ grossolano. Mattoli ci sì gioca Ia nomea di praticbne, gli attori. n'escont 
menomati. Più di tutti, Marina Berti: è ancora fresco l'inchiostro delle lodi per 


Giacomo l’idealista » e già ci delude. 
CARLO A. FELICE 


UN CARRO DI 
TESPI PER I 
FERITI DI GUERRA 


è 


Frisa 


Da 


M Carro di Tespi del Dopola- 
woro Montecatini, partito | 
scorso marzo in giro artisti- 
co per i feriti di guerra, ha 
terminato la serie delle sue re- 
cite trionfali a Roma producen. 
dosì il 5 aprile nel « Rigoletto 
all’augusta presenza della Prin 
cipessa di Piemonte, che co- 
me sempre ha voluto mesco- 
larsi alla folla dei gioriosi re- 
duci. Allo spettacolo sono pu- 
re intervenuti al Teatro Argen- 
tina l'Eccellenza Vidussoni, 


Polverelli e il Presidente del- 
l'Opera Nazionale Dopolavoro 
comm. Gusatti Bonsembiante. 


L’Eccellenza Vidussoni, Segretario del Partito, Medaglia d'Oro e mutilato, con un 
altro gruppo di gloriosi feriti. 


Nel Palco Reale la Principessa Marla di Piemonte, sempre presente dovunque ci si La sala dello spettacolo, all'inizio del primo atto della popolare opera verdiana. 
prodighi în favore dei feriti, assiste allo spettacolo tra un gruppo di mutilati del viso. Non un volto si muove, la folla dei reduci segue con commossa attenzione lo spettacolo. 


RENI FIATI 0 


Nell'enorme, variopinto, svolazzante cappello di Cyrano, 
l'eleganza aveva un tono declamante ed aggressivo perchè 


gli elementi che la componevano tendevano a sopraffarsi 


a vicenda con la vivacità del colore o con l'iperbole delle 


dimensioni. Nel cappello moderno, e con ciò è sottinteso 
un BARBISIO, l'eleganza è invece data dalla purezza di 
una linea ridotta alla semplicità più espressiva, ed alla stu- 
diata perfezione del particolare che vive intensamente 


nella perfetta armonia dell' assieme. 


enni 


I 


ep , . 
ir nome+una marca +una garanzia 


UFFICIO PUBBLICITA BARBISIO 
343 


iti UsTRAZIONE 


irationa 


Nel. Medioevo si usa 
vano anche delle man. 


telline con cappucelo 


che riparavano male e 


3) inzuppavoano d'ac- 
qua. Oggi si sfida la 
pioggia indossando un 
elegante impermeabile 
San Giorgio 


BANCA MUTUA POPOLARE pi BERGAMO 


Capitale @ Riserve L. 23.871.823,70 


Fondata nei 1869 


2 Sedi: BERGAMO Piazza Vittorio Veneto 3 


MILANO — Via Arrigo Boito 5 


63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti ovunque 
——Pc———É—tt@@ 


Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezza 


(Continuazione Sport) 5 
il mese di giugno sono le semifinali del- 
la Coppa Abbazia (6), Coppa Croce 
Coppa Decennale (13), le cui finali avran- 
no luogo rispettivamente nei 
27 e 29 dello stesso mese, Pure 
di giugno .e precisamente dal DI 
avranno luogo i Campionati individuali 
di IT categoria. 

nale. sportivo, ‘dottor ‘Missangy, ha 
zionale. sportivo, di 
rimesso al capitano della squadra ita- 


cerimonia è stata improntata ai più cor- 
diall vincoli di amicizia che legano i 
popoli delle due Nazioni. 


* Canottaggio. Il calendario remiero 
per l'anno XXI, oltre alle manifestazioni 
giovanili veneziane (durante le quali st 
disputeranno anche i campionati U. N, U. 
€. L) comprende 1 campionati nazionali 
assoluti (fissati a Pallanza dal 27 al 29 
Josto) e 1 campionati del Vigili del 
1000 (fissati a Lecco dal 21 al 23 ago- 
Sto), è prevede regate nazionali a Pavia 
(13 giugno), Napoli (20 giugno), Piacen- 
Za (l1 luglio) e Trieste (31 luglio-1 ago- 
sto). G 


* Pesca. Si è riunita a Roma la com- 
missione tecnica per la pesca sportiva, 
la quale ha preso în esîme sotto tutti 
gli aspetti 1 problemi più urgenti per 
l'organizzazione dello sport  pescherec- 
cio. In particolare modo si è esaminato 
Il regime giuridico delle acque, al fine 
di assicurare a tutti i pescatori dilet- 
tanti, e in tutte le province d'Italia la 
possibilità di avere zone nelle quali li- 
beramente pescare, pur tenendo conto 
della necessità e dell'importanza delle 
riserve per il ripopolamento e la tu- 
tela del patrimonio ittico. 

La competente federazione organize 
rà durante l'anno nei principati centri 
pescherecci, alcune competizioni di ca- 
rattera lonale che costituiranno il 
nucleo principale dell'attività agonisti- 
ca nel campo dello sport peschereccio. 


* Calcio. Sono in corso di svolgimen- 
to i due gironi finali della serie FR 
squadre partecipanti nelle prove eli 
natorie. hanno offerto parecchie inte- 
ressanti « curiosità ». Il Lecco ad esem- 
pio, ha stabilito un primato davvero 
clamoroso, non avendo mai perduto e 
solo sei volte essendo stato costretto al 
pareggio. Il Parma invece su 19 incon- 
tri disputati ne ha vinto 17, pareggiato 
uno e perso uno, seguito dal Catania 
con 15 vittorie, un pareggio e una scon- 
fitta. Seguono il” Varese, il Verona, il 
Forlì e il Lecce con due sole partite 
passito 

anto al primato delle reti segnate, 
questo spetta al Parma, con 82 punti, e 
quello dei minori punti subiti al Catania, 
Il cul portiere è stato battuto soltanto 
7 volte. Perciò i catanesi avendo se- 
gnato 65 punti, hanno realizzato 10 spet- 
tacoloso quoziente di 9,3. DI un primato 
alla rovescia si... vanta invece fl Bu- 
drio, che ha subito la bellezza di 9? 
reti, Una buona dose di palloni ha pu- 
fe digerito il Mogliano: 90. 


MUSICA 


* Il maestro Carlo Gatti, sovrinten- 
dente del Teatro della Scala, ha tenuto, 
£ Vienna, nella sala dell'Istituto italia» 
no di cultura, una dotta conferenza sul 
tema «Il genio di Verdi», organizzata 
assieme al predetto istituto dalla Società 


italo-tediesca locale in occasione del ci- 
clo verdiano che attualmente si svolge 
in onore del massimo compositore ope- 
ristico ii 

Cento anni fa esattamente fu rappre- 
sentato a Vienna per la prima volta il 
Nabucco alla presenza del compositore. 
Premesso questo, il maestro Gatti ha 
volto ‘davanti \all'attento; uditorio, tra 
cui le lori ci 
call e le autorità consolari Staltane, un 
lucido esame della figura di Giuseppe 
Verdi come uomo e come sommo mu- 
sicista. La conferenza attentamente 
ascoltata dal pubblico ha suscitato il 
più ampio consenso. 


* Si è svolta al Teatro Comunale 
Vittorio Emanuele II di Firenze la pro- 
va finale del settimo Concorso nazio- 
nale di canto indetto dal Ministero 
della Cultura Popolare e organizzato dal- 
l'Opera Nazionale Dopolavoro. La giu- 
ria, dopo la pubblica audizione, ha sta- 
bilito la seguente graduatoria: Prima 


POLTRONA 


LETTO NOYSN 
NOVARESI 


MILANO - Via Torino 52 
GENOVA . Salita S. Matteo 29 


LIBRI RECENTISSIMI 


di qualsiasi edizione possono eversi 
arti franco scrivendo 


LIBRERIA LUBRANO - MUSEO 12 - Napoli 
ori sali i 


sezione (cantanti pronti per l'esordio): 
1. premio non assegnato; 2, soprano Ro- 
mano Rosa di Roma; 3. tenore Bonacini 
Franco di Modena; 4. soprano Oliva 
Amalia di Roma. Seconda sezione (voci 
da educare): 1. soprano Minetto Maria 
i 2. soprano Scannavini Re- 
nata di Ferrara; 3. ex aequo soprano 
Varotto Dorina di Padova é baritono 
Monachesi Walter di Macerata; 4, te- 
nore Chilino Bruno di Savona. 


* Il violoncellista Enrico Mainardi è 
stato invitato a partecipare al prossimo 
Festival estivo che si svolgerà alla Ton- 
halle .Geselischaft di Zurigo, dove ese- 
guirà, insieme al pianista Edwin Fischer 
e al violinista Kulenkampît il Doppio 
concerto di Brahms e il Triplo concerto 
di Beethoven; Il' Mainardi, che si è con- 


I CAPELLI ricrescono a TUTTI 


CALVI CREO 


ISTRUZIONI GRATUITE 


BLOCCHI FRANCOBOLLI 
COLLEZIONI, ARCHIVI 


REALIZZERETE BENE OFFRENDO DITTA 
F.! OLIVA - Viaxx Settembre 29 - Genova 


PER TUTTE 


In Inghilterra aumentano le tasse, 
in India e Siria aumentan le sommosse: 
le nubist fan sempre un po’ più basse, 
le nubi Si fan sempre un po' ‘più grosse. 
E tn questi versi, al solito, di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


In base ad un esatto censimento, 
in tutto il mondo (sembra un'utopia) 
c'è, su ventottomila e settecento 
settanta tipi, un caso di follia. 
Uno soltanto? Eh no! Questa statistica 
(basta guardarsi intorno) è un po' otti- 
[mistica... 


Perché il prezzo dell’uova accaparrate 
salga sempre di più, nelle cascine 

i gangsters di Chicago, in bande armate, 
vanno facendo strage di galline, 
mentre le autorità dicon: — Pazienza! 
VI saran sempre... polli a sufficienza. 


Quattro mesi di carcere si becca 
un oste presso Genova: un birbante 
che soleva servir qualche bistecca 
di puro... cane. Fin nel ristorante 
ogot s'insinua il giallo, è uno sconforto 
tu mangi carne, ma... non sai chi è tl 

[morto! 


LMACAMERIERE, QUESTA È Connie a dan! 


Leggiamo che in. America le bare 
avranno tutte rin'unica misura, 
a scopo di risparmio... Un brutt'affare 
pér chi d'esser più lungo ha la sciagura: 
dnche per sistemarsi al cimitero 
dovrà servirsi det mercato mnero!... 


Grazie a un sistema adesso brevettato, 
non corrono più rischio, i produttori, 
che si bruci alcun film; ed è un peccato, 
perché talvolta, innanzi a certi. orrori 
che. al giorno d'oggi il cinema scodella, 
vien voglia di gridar: La famma è bella... 


CRONACHE 


— MA CHE SIGNIFICANO TUTTI QUESTI ULIVI ? 
— SONO UN SIMBOLO DI, PACE, ch 


LE RUOTE 


Secondo resoconti americani, 
lì gli automobilisti, giornalmente, 
metton sotto più nomini che cani 
ed altre bestie... In fondo, è conveniente. 
ha dimostrato l'uomo, in modo chiaro, 
che fra tantt animali è il meno cero. 


MEGLIO UN UOMO OGGI CHE UNA 
A GALLINA DOMANI ! 


AE 


Dispone ih un suo strano testamento 
un olandese, spentosi da poco, 
che la sua villa stile settecento, 
ricca come un museo, sia data al fuoco. 
Disposizione inutile, signore: 
ci penserà da sé qualche aviatore. 


S'apprende che l'ufficio delicato 
Gi giudice inquirente, a Baltimora, 
è da due mesi in qua disimpegnato 
da un'avvenente e giovane signora. 
Sarà il sogno di tutti, indubbiamente, 
un interrogatorio un po... stringente. 


A Londra si conduce una campagna 
per risparmiare l’alcole? e l'inchiostro, 
di cu — non solamente fn Gran Bre- 
ftagna — 
st fa tanto consumo al tempo nostro: 
né si può dir dei due chi maggiormente 
oggi riesca a ubriacar la pente... 


E la sagra mondial degli esplosivi 
continua sempre, in cielo in terra in mare. 
Il mondo st prepara a celebrare 
la domenica santa degli ulivi; 
ulivi ch'oggi servono soltanto 
a ricordar la Pace e... l'olfo santo. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 
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Monno 
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BvRA 
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CATALOGHI CITTERI 


MILANO 


BAROLO 


“OPERA PIX{ 


S.A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE 
già OPERA PIA BAROLO BAROLO «n 


Cinzano 


PIEMONTE 


RISERVA 


quistato in Germania una grande rino- 

soprattutto come interprete del 

ri compositori tedeschi e in par- 

‘e di Bach, è stato invitato anche 

tecipare al grande Festival di Bach 

che avrà luogo în giugno ad Hannover, 

Com'è risaputo, Enrico Mainardi ha cu- 

rato l'edizione delle Suites di Bach pub- 

blicate dall'editore Scott e molto. ap- 
prezzate tra 1 violoncellisti tedeschi. 


* La rivista ginevrina  Dissonances 
rivela che un caso veramente miracoloso 
ha fatto scoprire tre opere ancora sco- 
nosciute di Beethoven. Infatti, dopo un 
bombardamento aereo che ha causato 
notevoli danni al Museo Britannico di 
Londra, coloro che furono chiamati a 
rimuovere le macerie misero le mani su 
una raccolta che conteneva manoscritti 
appartenenti a vari autori di scarsa im- 
portanza. Ma fra questi apparve il no- 


sa PIU'PICCOLA 


A PIU VELOCE 


sanngi 


in ITALIA 


ITALLALEO[Ds, MILAND 


VIA 3 CASTALDI NA THIFONO 64854 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


PRINCIPE DI 


me di Beethoven con tre composizioni 
autografe delle quali si gnorava l'esi- 
stenza. 


# Il maestro Ugo Bottacchiari, auto- 
re dell'opera litica L'uragano, segnalata 
recentemente dal Ministero della Cultu- 

Popolare agli Eni Lirici italiani e 
che si rappresenterà nella ventura sta- 
gione al Carlo Felice di Genova, sta 
attualmente lavorando ad una nuova 
opera, Ruy Blas, il cui libretto è stato 
ricavato dal dramma di Victor Hugo, 


TEATRO 


* L'anno teatrale 1942-43 (XXI), con 

pprossimarsi della primavera, è en- 
trato nella fase decrescente e qualche 
compagnia comincia a sciogliersi, aven- 
do assolto tutti i suol Impegni contrat- 
tuall. Com'era previsto, la Compagnia 
Betrone-Sperani ha cessato la sua atti- 
vità il 6 aprile. Nello stesso giornò si 
è sciolta la Compagnia Nazionale ! del 
Gut (Palmer-Randone) diretta da Gior- 
glo Venturini; e l'11 aprile la Compagnia 
di Maria Melato. Secondo i contratti, il 
14 aprile conclude la sua attività la 
Compagnia del Teatro delle Arti diretta 
da A. G. Bragaglia; il 26 aprile la Com- 
pagnia del Teatro Odeon (Petrucci-Lom- 
bardi-Carini); il 16 maggio la Compa- 
goia Benassi-Carl, la Compagnia di 
Giulio Donadio e la Compagnia Giorda- 
Cel; il 31 maggio la Compagnia Merlini 
Ruffini, la Compagnia Emma Gramati- 
ca, la ‘Compagnia di Renzo Ricci è la 
Compagnia di Ruggero Ruggeri; il 6 giu- 
gno -la Compagnia del Teatro Quirino 
diretta da Sergio Tofano; e il 30 giu- 
gno la Compagnia Adani-Cimara e la 
Compagnia del Teatro Eliseo diretta da 
Ettore Giannini. Può darsi che qualcuna 
delle compagnie sopra elencate possa 
protrarre la propria attività oltre il ter- 
mine contrattuale. 


* Mentre le compagnie regolari a po- 
co a poco finiscono, già si stanno ven- 
tilando delle. formazioni a carattere 
temporaneo estivo. I progetti abbonda- 


n aspetto dififbioventù e di 
salute. 

Questa sana 
ideale equilibi 
Zioni, sarà faci 
regime. dieteti 
grato*da una 


attiva, questo 
di tufte Je fun- 
lo da un adalto 
e fisico inte- 


LAS 


au THÒ 


Prodotto Italiano - 


no: ma per ora nulla c'è di preciso e 
tali progetti non sono stati nemmeno 
presentati all'esame e all'approvazione 
della Direzione Generale del Teatro. Si 
parla di una Compagnia organizzata 
dall'infaticabile Remigio Paone per il 
Teatro Nuovo di Milano, nella. quale do- 
vrebbe fare la sua apparizione qualche 
popolarissimo artista del varietà e della 
rivista, per esempio Taranto. Si parla 
enche di una compagnia con Corrado 
Racca e Laura Carli; di un'altra orga- 
nizzata dal Benvenuti per il Teatro Eli- 
seo di Roma e sostituita di elementi 
molto giovani, tra | quali Lilla Brìgnone 
e Giovanna Galletti, Giorgio Venturini 
dovrebbe dirigere una compagnia estiva 
con Elsa De Giorgi e Riccardo Villa 
Se son rose, fioriranno.;. 


* Per le formazioni. del-prossimo an- 
no (XXI) nulla ancora di deciso. Ma 
fra breve cominceranno presso la Di- 
rezione Generale del Teatro le prime 
riunioni, nelle quali saranno fissate le 
direttive generali. Di certo sì sa sol- 
tanto, per cra, che nel prossimo anno 
teatrale si rinuncerà al sistema adottato 
quest'anno, in via di esperimento, delle 
compagnie affidate per la gestione esclu- 
sivamente ad impresari di teatri. Si tor= 
nerà dunque alle compagnie gestite sia 
da capocomici sia da impresari. Le sov- 
venzioni dello Stato saranno mantenute 
in misura non inferiore a quelle del cor- 
rente anno, e non è da escludere che 
siano integrate da altre maggiori prov- 
videnze. Il che varrà ad assicurare nel 
prossimo anno un numero sutfielente di 
compagnie primarie. 


* Il 150° anniversario della morte di 
Carlo Goldoni è stato ricordato dalla 
stampa croata con intelligenti articoli. 
In ‘uno di tali articoli, di Hink Wolf, è 
ricordato che fin dal '1807 il Teatro di 
Zagabria ospitò l'opera goldoniana. Al- 
tre rappresentazioni del grande Venezia- 
no avvennero nel 1807, nel 1828, nel 135 
e più tardi nel 1925, sempre con lo stes- 
so entuslastico successo, Recentemente, 
nel.1937, nel 1940 e nel 1941 sì diedero nei 
Teatro di Zagabria Il servo di due pa- 
droni, Il bugiurdo, La locandiera. La 
tocandisra è stata compresa ininterrot- 


samente vegetale. 


tamente col titolo di Mirandolina, nel 
repertorio di questo Teatro dal 1962 al 
1993, 


CINEMA 


* Musica per tutti è il titolo di un 
film comico-sentimentale di cui l'«Italia» 
ha iniziato la lavorazione -a ‘Cinecittà, 
con la regia di Carlo Campogalliani e 
l'interpretazione di. Beniamino Gigli, 
Mariella Lotti, Rossano Brazzi, Carlo 
Campanini e altri. Il soggetto è stato 
ideato da Bruno Smith e Guido Brigno- 
ne e sceneggiato da Zavattini, Brancacci 
e Novarese. È un film che interesserà 
particolarmente gli spettatori, perché 
rivela i retroscena di uno stabilimento 
di posa, attraverso la storia di un amo- 
re che fiorisce tra due attori cinemato- 
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STEINBRUCK : DRUCKS 
SOLINGEN 


ecc: ARCHITETTURA 


Rassegna di Architettura 


Rivista del Sindacato Nazionale Fascista Architetti 
diretta da Marcello Piacentini accademico d'Italia 


GARZANTI - 


MILANO - ROMA 


Il segreto della mia abi 
lità? Nulla di straordina 
rio. Pochi minuti, un cilin 
dretto ‘‘Taurus’’ ed ecco 
pronta una saporita e 
nutriente tazza di brodo. 


PER BRODO E MINESTRA 


grafici, e le peripezie di un celebre tenore e di uno 
zelante segretario alle prese con produttori, tecnici e 
registi, in una cornice di motivi patetici e musicali. 


* Nei teatri della Scalera è stato dato il primo giro 
di manòvella per le riprese del film Istituto Grimaldi 
di produzione Artisti Associati e quarto film, ideato 
€ sceneggiato da Alba De Cespedes in collaborazione 
col regista Alessandro Blasetti, Diego Calcagno e 
Paolo Ojetti. A interpretare le parti delle sette prota- 
goniste sono state chiamate Marina Berti, Elisa Cegani, 
Valentina Cortese, Maria Denis, Doris Duranti, Mariel- 
la Lotti e Maria Menader: un raro complesso di at- 
triel; a fianco delle quali agiranno Rina Morelli, la 
Dondini, De Sica, Gino Cervi, Rimoldi, Scelzo e altri 
valenti e noti attori. 


* Il Consorzio ELA. in compartecipazione con la 
Francinex metterà In cantiere nel prossimo maggio un 
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film in doppia versione italiana e francese che s'inti- 
tolerà Turno di notte. Protagonista della versione ita- 
liana sarà Mariella Lotti, di quella francese Gaby Mor- 
lay. Il soggetto è di Randone e Usellini. 


* Quartieri alti l'annunziata pellicola di produzione 
IC.L sta per iniziarsi nei teatri della Safa con la regia 
di Mario Soldati e l'interpretazione, nelle parti prin- 
cipall, di Massimo Serato e Adriana Benedetti. Com'è 
noto la trama è stata ricavata dal forte romanzo di 
Ercole Patti che porta lo stesso titolo, e la sceneggia- 
tura è dovuta al Patti che ha avuto per collaboratori 
Steno e Soldati. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* La produzione britannica di carbone In continua 
diminuzione, Il Ministero britannico dei Combustibili 
pubblica alcuni dati riguardanti la produzione inglese 
di carbone, dai quali risulta che l'estrazione media an- 
nua per minatore ch'era nel 1940 di 298 tonn. e nel 
1941 di 292 tonn. è scesa nel 1942 a 189 tonn. Circa | 
motivi che hanno determinata questa caduta il Mi- 
nistero non fa parola. Tuttavia è da ritenere che il 
richiamo alle armi degli uomini validi, abbia aumen- 
tato nelle miniere le percentuali di minatori giova- 
nissimi e di quelli avanzati negli anni, due categorie 
che certamente non sono quelle di maggior rendi- 
mento. 


* Aumento della circolazione in Algeria. La circo- 
lazione monetaria algerina che nel 1940 era di 5 mi- 
liardi di fr. f. ha raggiunto nel dicembre 1942 | 10 mi- 
Mardi di fr. £ Attuffimente, e cioè in solo tre mesi, il 
livello della circolazione ha raggiunto 1 22-miltardi 
di fr. £. Tale livello ha ormai significato di vera e 
propria inflazione monetaria. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* In ogni industria, veri e propri patrimoni sono 
evidentemente costituiti macchinari installati che 
vengono ammeortizzati, di anno in anno, secondo deter- 
minati coefficienti studiati in relazione al genere di 
lavoro che ciascuna macchina svolge: è poi compito 
di ogni accorto industriale il far sì che una intelligente 
e continua manutenzione conservi al più alto grado 
possibile di efficienza gli impianti e le loro attitudini 
alla produzione. Ma non soltanto le macchine sono del 
valori in denaro, bensì anche certe determinate scorte 
che essendo già comprese nel ciclo di utilizzazione, 
sono soggette, come ogni cosa durante l’uso, a deterio: 
ramento, ed un classico esempio di ciò è offerto dai 
trasformatori elettrici, i cui cassoni sono pieni di uno 
speciale ollo dielettrico avente per compito il raffred- 
damento degli avvolgimenti e del nuclei (degli organi 
elettrici, insomma, che sono soggetti al riscaldamento 
per effetto della corrente elettrica circolante) e, nel 
contempo, l'isolamento fra le varie parti in quanto 
detto olio offre una « rigidità dielettrica » maggiore del- 
la semplice -aria circostante. 

Vi sono industrie di ogni genere che possiedono al- 


l'ingresso degli stabilimenti una propria centrale elet- 

trica di trasformazione, comprendente appunto un cer- 

to numero di tali apparecchi di diversa mole a se- 

conda dell'energia della quale lo stabilimento ha bi- 

sogno per il suo funzionamento: pertanto, la somma 

delle capacità di ogni singolo cassone, riferita a tutte 

le industrie nazionali — grandi 0 piccole che siano — 

porta già di per se stessa ad una cifra rilevante. 
Ma ciò è ancora ben poca cosa se si considerano gli 

enormi trasformatori delle società produttrici di ener= ° 

gia elettrica, capaci di contenere decine e decine di 

quintali di olio isolante ognuno: è dunque lecito af- 

fermare che {l patrimonio di una nazione in fatto di 

olio per trasformatori assomma a cifre cospicue, sia 

se espresso in tonnellate, sia se in valore venale, e Ù 

queste cifre aumentano ancora ove si aggiungano an- 

che 1 quantitativi — più esigui, però — dell'olio die- 

lettrico per gli interruttori eletirici. È dunque già un 

bel pensiero per l'industriale quello di conservare per a 

il maggior periodo di tempo possibile Il suo olio iso- 

lante, e tale pensiero è aggravato oggidi tanto dalla 

deficienza di trovarne pronto sul mercato, in caso di 

sostituzione oppure per i normali rimbocchi del cas- 

soni, quanto per le difficoltà dei trasporti: la situa: l, 

zione è dunque tale da consigliare la più accorta ma: 

nutenzione, ad evitarne lo spreco in modo assoluto. 


(Continua nella pagina dei giuochi) 
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GIANI STUPARICH 


STAGIONI ALLA FONTANA 


RACCONTI BREVI 
Collana ‘è Vespa» rossa. +0» + > o» e è ele ele e eee + e + Lo 18 netto 


Giani Stuparich ha raccolto in questo volume alcuni tra i suol racconti più freschi, più lim- 

pidi, più candidi: ne è nato un libro singolarmente chiaro, nel quale non è difficile scoprire 

come un senso di pace, un'inimitabile armonia che par fatta di silenzi, un amore profondo 

alla natura, quasi una nostalgia di solitudini, di contemplazione, e, soprattutto, una fedeltà 

istintiva e continua ai toni bassi, discreti, miracolosamente umili, una aderenza costante della 
prosa al pensiero, all'emozione, 


GIOVANNI. BOCCACCIO 


[il DE: CCA:M E REN 


70 novelle con la « Cornice » dell’opera 
‘Testo, commento, nota bibliografica e avvertimento sul testo a cura di MARIO BONFANTINI 
Collezione «I Classici» a cura di MARIO APOLLONIO |. + » + . + +. . L. 40 netto 


ISTITUTO DI STUDI LIGURI 


NIZZA NELLA STORIA 


Volume in-4, di pagg. 480, con illustrazioni. + + + + + + + + + + I 100 netto 


Contiene: PREFAZIONE di Mattia Moresco, R. Commissario dell'Istituto di Studi Liguri — 
NIZZA LIGURE E ROMANA, di Nino Lamboglia — NIZZA MEDIEVALE, di Vito Vitale — 
LA DEDIZIONE DI NIZZA AI SAVOIA, di Vanna Zucchi — GLI ASSEDI DI NIZZA, di Carlo 
Bornate — NIZZA NELL'ETÀ MODERNA, di Arturo Codignola — I FASTI DELLA *MARI- 
NERIA NIZZARDA, di Guido Po — LO SVILUPPO URBANISTICO DI NIZZA SABAUDA, 
di Carlo Ceschi — LUDOVICO BREA E LA PITTURA LIGURE-NIZZARDA DEL '400, di Nolfo 
di Carpegna — LA CULTURA NIZZARDA DAL SECOLO XIII AL SECOLO XIX, di M. A. Prolo. 


OSVALDO GERHARDT 


EMILIO BEHRING 


TAPPE DI UN'IDEA 
(Versione dal tedesco di R. e L. Novilkov) 
Collana «I racconti della vita vissuta» con 17 tavole fuori testo . . . . +. L:25 netto 


Questo volume riassume in espisodi di vibrante umanità la vita del grande scienziato Emilio 
Behring definito 1l «salvatore dei bambini » polché a IU si deve la grande scoperta; del giero 
antidifterico. 


LADISLAO  NÉMETH 


PARTENZE SETTEMBRINE 


ROMANZO 


(Versione dall'ungherese di Alberto Zoltan) 
Collana « Vespa» blu. . . » RAEE Ps a 1) 


Semplice e lineare, nella sua essenziale e contenuta drammaticità, la vicenda di questo poe- 

tico romanzo del grande scrittore ungherese: vicenda costruita intorno alla figura di un con- 

tadinello avido di sapere e di nuove esperienze e imperniata sul contrasto ideale fra due gene- 

razioni di contadini. Un piccolo mondo cui l'arte di Németh ha saputo dare il valore e la 
vastità dell'infinito. 


2 


nostre mani = la cul lavorazione venne affidata a quel mo- 


gi 

l'acquisto all'estero del petrolio 
finiti, e perpiò. pi peano costi 
manere !n casa ferenza ben più icua, inoltre sì 
dava lavoro a buon numero di personale italiano, e da ul: 
timo si creava una vera e propria Industria petrolifera che 
per il momento lavorava, sì, quasi esclusivamente su materia 
prima d'importazione (salvo, come accennato, per ll prezzo 
albanese) ma che in un futuro, fors'anche non lontano, svieb: 
be anche potuto disporre di petrolio naturale In mano nostra. 
Questi anni gledero ragione a chi concepì questi piani ed 

‘futuro sarà a a vorevole: riprenderemo 
prossimamente il filo del discorso, È 


prodotti 
Più bassi, facendo ri- 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


e fanno di Atalanta l'incarnazione della passione sportiva 
muliebre. 

Secondo la versione più originale Atalanta era una fan- 
eiulla di Arcadia che, nutrita da un'orsa, visse tra cacciatori, 
fu amica di Diana e prese parte alla spedizione degli Argo: 
nauti durante la quale uccise il famoso cinghiale. 

—L'altra. versione. è quella, diciamo così, più sportiva. Ata- 
lanta era figlia di Scheneo, re dell'isola di Sciro nel marc 
Egeo: nacque dunque principessa, ma principessa molto biz- 
zarra. Non amava che cacciare, misurarsi con le belve e di 
notte si ritirava in un antro silvano. Due intraprendenti cen- 
tauri ne cinsero d'assedio il rifugio, ma l’assediata lì mise 
in fuga.col tiro. delle sue infallibili frecce. Senonché venne 
dl tempo in cus fu costretta a sposarsi. Essa, però, come Tu- 
randot, mise delle gravi condizioni al suo matrimonio: l'a- 
vrebbe sposata chi fosse capace di vincerla alla corsa: | soc- 
combenti sarebbero stati uccisi. 

*Sipresentò in gara il giovane Ippomene, il quale, in seguito 
4a un patto concluso con Venere, aveva seco tre splendenti 
pomi colti nel giardino delle Esperidi. La gara doveva svol 
gersi così; prima. partirebbe Ippomene disarmato, lo segui- 
rebbe Atalanta, armata di giavellotto col quale \ccidere ll 
pretendente qualora avesse perso la gara. 

Ippomene parte, seguito da Atalani ma durante la corsa 
lascia cadere, in tre momenti diversi, uno dopo l'altro i tre 
pomi. Atalanta, che lo segue, non regge alla tentazione e, 
naturalmente, perde la gara e sposa Ippomene. Da questa 
unione nacque Partenopeo che fu uno dei,sette re di Tebe. 

La fine dei due sposi, divenuti tenerissimi amanti, fu però 
assai triste. Venere, adirata contro Ippomene che non le fu 
sufficientemente grato, si vendicò. Un giorno che 1 due sposi 
amanti si trovavano soli in un bosco, non esitarona a pro- 
fanare un tempio di Cibele ch'era li vicino per farne ricetto 
del loro amore. I due furono allora tramutati in leoni e 
Cibele li aggiogò al suo carro. 


Quando nacquero gli idroscit Nacquero ‘in Germania una 
quindicina d'anni fa. 


Dilemma cornuto. Dilemma è voce greca che vale doppia 
proposizione. È un'antica forma d'argomentazione che consi- 
ste nel porre l'avversario tra due alternative dalle quali si 
cava una conclusione medesima contraria all'avversario stesso, 
che perciò non ha più via d'uscita. Le due proposizioni sono 
dette corna del dilemma o dilemma cornuto. 

Quel « cornuto », aggiunge il Panzini, sembra contenere alcun- 
ché di caustico ed è forse perciò che questo antico termine 
di logica vive nel parlare comune. 

Non altrimenti il popolare Petrolini diceva: 1 casi sono 
due. Fra poco (eravamo ai tempi della guerra 1815-18) ti sot- 
toporranno a nuova visita medica e i casi sono due: o ti 
fanno non idoneo 0 ti fanno idoneo; se ti fanno non idoneo 
te ne freghi, se ti fanno idoneo casi sono due: o ti met- 
tono in armi speciali © in fanteria; se ti mettono in armi 
speciali te ne freghi, se ti mandano in fanteria i casi sono 
due: o ti mandano in zona di guerra o ti mandano in zona 
di pace; se ti mandano in zona di pace te ne freghi, se ti 
mandano in zona di guerra i casi sono due: © ti mettono ai 
servizi speciali o ti mandano in trincea; se ti mettono al 
servizi speciali te ne freghi, se ti mandano in trincea i casi 
sono due: o sel ferito leggermente o sei ferito gravemente; 
se Sei ferito leggermente te ne freghi, se sei ferito grave- 
mente i casi sono due: 0 vai all'altro mondo o guarisci: se 
guarisci te ne freghi; se vai all’altro mondo i casi sono due: 
© vai in paradiso o vai all'inferno; se vai in paradiso te ne 
freghi; se vai all'inferno i casi sono due: 0 trovi Cecco Beppe 
o non lo trovi; se non lo trovi te ne freghi, se lo trovi i casi 
sono due: o lui impicca te 0 tu impicchi lui; se tu impicchi 
lui te fie freghi; se lui impicca te, pace all'animaccia tua. 


Fuchsia. È un genere di pianta che conta parecchie specie, 
ciascuna con numerose varietà, quasi tutte coi fiori pendenti 
assai belli, piccoli o grandi, semplici ò doppi, frequentemente 
a due colori. Il suo nome viene da quello del botanico ba- 
varese Fuchs. 

Questi fiori si chiamano in Istria, e in qualche 
trada, lacrime d'Italia. Questa. pianta è origina 
€ dal Messico e appartiene alla famiglia delle ornagrariacee. 
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ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Anagramma (13) 
PREDIZIONE 


Vengo nell’antro fumido a cercarti, 
fra paurosi teschi e pipistrelli, 
e con le cupe e magiche tue arti 
fo vo' che l'avvenir mi dissuggelli. 
Evoca tu gli spirti de la morte 
— € nel poter d'un attimo indovino 
scopri dentro ai tuoi filtri la mia sorte: 
ecco, ascolto da te tutto il destino. 


Oh! l'avversa fortuna, fo la conosco, 
«conosco pur l'incrudelir del male 
e tutto so del duolo l'acre tosco, 
che si distilla da perverse fiale, 

Ma appresi la virtà di sopportare 
€, sottomesso, soffro ne l'interno, 
senza mai dire le parole amare 
contro il mistero d'un voler euperno. 

Ser Brunetto 
1 Sclarada 


© BEATA SOLITUDO 


Lo so, lo so che la sposina mia 
prodiga ad altri languide carezze, 
mentre straziato da la gelosia 
triste io penso a lo passate ebbrezze. 


0, dammi l'estro de la poesia 
che l'alma adduce a le superne altezze, 
schiudimi { cieli de la fantasia 
che san del verso tutte le dolcezze! 


Eccomi assorto nel silenzio agreste: 
da un rustico stromento pastorale 
valîîn le note melodiose e meste, 


@ van morendo sul virente piano 
come un dolce motivo patriarcale, 
corde qualcosa di toccante e arcano. 
Alceo 


Incastro (xxx000000xx) 


FEMMINISMO E FEMMINILITÀ 


Voi nella vita amara con coraggio 
vincendo, anche se infido, ogni elemento, 
cercato di portare a compimento 
da sole il lungo e periglioso viaggio. 


Ma se in un giorno incerto della vita 
colui al quale avrete confessato 

che non siete sì lungi dal peccato 
saprà ridare a voi la fe' smarrita, 


sarà un’umana legge che vi mostra 
che in fin dei conti c'è anche l'uomo al mondo 
per affidargli ogni gravoso pondo 
e per lasciarlo agire in vece vostra! 
Artifer 


Frase doppia (1-3-4 — 1-7) 
POVERO PICCOLO! 


A pronunciare un numero soltanto 
ei piange tanto tanto! 
Boezio 


4 Anagramma a frase continuativa (9—5-4) 


SCIENZA OCCULTA 
al solutore 


£ un insieme di scienza, arte e talento: 
per una via diretta opera il bene. 
Delle lettere or fai lo spostamento; 
una prerogativa se ne ottiene: 
s'esplica infatti l'opra sua sovente 
sopra chi dorme saporitamente. 
Dariello 


5 Crittografia mnemonica (frase: 9-1-7) 


VIATICO 


SOLUZIONI DEL N. 15 


Frase @ sciarada alterta: PAURA DELLA VERITA (pa- 
della, uve, rarità). 

1. CARreggiaTA. - 2. Aspo, aspe. - 3. ALTO -tra-D<IL 
men - TO = alto tradimento. 


va 
. 
fici 
6 
? è 
Orizzontali 
1. Sempre così finisci, o fantasia! 
2 A osare aduso su l'infido mare, 
® Pien di dolcezza è 1l suo vermiglio cuore. 
4 Gelido soffia ne l'inverno algente, | © 
$. Queto rifugio per chi pace anela. 
6. Grande cultor del virgiliano idioma. 


T. Alletta e tende dolorose insidie. 


8 Fu da Cibele ardentemente amato. 


Verticali E 
1, Scienza e virtude a' giovinetti apprende, 

Bella una gamma di vision dischiude. 

D'acre sapore un noto condimento: 

È la metà anteriore d'un caicco. 


Onusta ha l'alma d'opprimenti colpe, 


p_p ADD 


Oscuro occhieggia su femmineo volto. 


7. Dal labbro uscito ogni speranza esclude. 


Arde nel rito un santo sacrificio. 
9. Asil concede a l’oculata scolta. 


10. Tra un piano e l'altro de la casa stanno. 


AI COLLABORATORI 


Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono due 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte le definizioni, în 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo. Sì 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammi, | 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno. restituiti. 


SOLUZIONE DEL N. 15 


. Bianco: N.N, Nero: Angelo Pilla 
» (apertura sorteggiata 23.20-12.15) 
con note di Agostino Gentili 
0 23-20-12.15; 28.23-10.14; 32.28. 

6.10; 21.17-8.12; 20.16-2.6; 23. 
20-48; 2521-1519; 22.15-12.1 
| 20.15-11.20; 24.15-9.13(a); 27.22 


| (Diagramma) 7.12(b); 16.7-3.12; 
| 2218-1222; 17.13-10.17; 28.23- 


‘PARTITA CON DOPPIO TIRO GIOCATA A° VENEZIA I 
n) 


DAMA. 


po, attraverso l'esame dei suol lavori, pubblicati in que- 
sta rubrica e in altre consorelle. 

Vogliamo, oggi, darne un ulteriore e più convincente 
saggio, col presentare în questa puntata i suol lavori (tut- 
ti di nuovi tipl) richiamando in particolar modo l'atten- 
zione dei solutori sul geniale lavoro di tecnica nuova, che 
consideriamo un vero giolel'o dell’arte problemistica ita- 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 13 


di Piasentini: 11,7-17.10; 15.12-4.11; 24.6-10.3; 12.7- 
3.12; 8.31 e vince. 
N. 50 - di Botta: 11.14-15.24; 14.19-3.12; 19.23-27.20; 18,21- 
9.27; 21.7 e vince. 
N. 51 - di Rossi: 27.22-21.14(0); 22.19-9.18(b); 19.3-x; 3.19- 
27.31; (forzata) 19.22-x; 30.23 e vince. 
@) 20.27; 30.23-21.14; 23.19-9.27; 19.19 e vince. 
b) 20.27; 19.3; 9.18; 2.19 etc c. s, — 
N. 52 - di V. Gentili: 18.13-x; 1.10-27.30 (forzata, 17.21 ri- 
mane bloccato con 29.25-x- 25.21!) 29.25-30.21; 25.18- 


19.28; 26.3-17.26; 31.24-12.19; 
| 29.15 e vince. 
| _(@) a questo punto la mossa 


l'ana. 


Agostino Gentili 


$1.27 (anche forzata) 18.21-x; 19.22-x; 11.6-x 10.5-x; 
5.30 e vince, 


del testo 9.13 la considero as- 
| solutamente perdente, dopo 
| la mossa avversaria 27.22 il 
Nero la messa migliore che 
poté fare (cioè Ja 7.12) la fe- 
ce ma... col risultato che non poteva essere che que'lo 
| che fu. Invece con 19.23 (cambio o doppio cambio che 
sia) e poi 7.12 ecc. e la patta non sarebbs stata difficile. 
(b) 13.18-x; 19.22 ecc. è perdente e 7.11 ecc. non è 
migliore. 


PROBLEMI 


1 lavori di questa puntata sono tutti del problemista 
SANDRO MACCAGNI di Piacenza, attualmente alle armi, 

Egli, appassionato del problema di dama, dedica quel 
[poco tempo disponibile che può concedergli il suo delicato 
servizio, a questa sua passione. Gli assidui, avranno no- 
tato il progresso conseguito dal Maccagni in questo cam- 


Problema N. 1276 
G. B. VALLE 


752. Partita di Donna 
Torneo 


(@_100 Problemi) 


Ottobre 1942 


Zollner 


Il Bianco muove e vince 


del Governatorato di Polonia 


N. GI 
(a mossa libera) 


PROBLEMI 
N. 62 


SCACCHI 


Soluzioni e Soiutori del N. 11 
Problema N. 1259 - 1, Ce6xes. 


(a mossa libera) 


Il Bianco muove e vinco 


PROBLEMI 
N. 64 
(tecnica nuova) 


N. 63 
(doppio simmetrico) 


Chi muove v. in 4 mosse Il Bianco muove e vince 


Problema N. 1278 
A. CHICCO 
(Le Problème, 1937) 


Esiti Tornei e Notizie Varie 

Praga. - Torneo magistrale svol- 
con la partecipazione del Campione 
con la part Le ‘ampione 
del Mondo dott. Alessandro Ale- 
kkine. 


“aa Problema N, 1259 = 1. n3-04, punti 8: su 11 
o Problema N. 1. Cd7-09, » Wi» ll 
be Problema N; Df4-cd, mi- » » Il 
qa nacela 2. De2+, cce, e È. Dei-, ce. » xi 
n ia . Chi+ ecc, Se 1. » ll 
bs . Su 
hé . î; 
#s t* Mromadka » » ll 
nigi 8* Podgorny » » Il 
char 8* thelen » » ul 
ADI 11° Saemisch » 3% sil 
1) DDE 12* Prokop » Da a ii 
ne Marchesi B., Roma - Dameni C.. 
cid4 Arezzo - Fontana U,, Trieste - Dei Milano. - Prossimamente avrà 
Ces fra On, Vauello 2» —ivogo in questa città l'ottava serie 
N Bianco matta in 2 mosse da Gist nes | Ni Rianoo* (Pale) - Negri 4 Arto (arcate Retcati i) Re A O "l Bianco matta in 2 mosse 
19. 0-0-0 Ads a'bandona Giovanni Ferrantes —strale per l'assegnazione del titolo 
di campione italiano; n torneo mar 
Problema N. 1277 ‘misera. NA zionale minore per gli aspiranti Problema N. 1279 
- È maestri, ed infine un torneo nazio- 
G. MENTASTI 733. Partita Tuglese G. R. TADDEI nale femminile di campionato, U, CASTELLARI 
| (La Settimana Enigmistica, 1936) Campionato Europeo (Il Problema, 1932) 
BI 8 Premio Monaco - Sstlembre 1942 1* Menz. Onor. 
Milano. - Campionato cittadino 
| ARE 0 ligne di 2* categoria per l'anno 1043-XXI, per yy 
see Elfi Pra DE svoltosi presso jl Dopolavoro Am: 
i Puc I Ce DI brosiano e Scacchistica Milanese 
Ve ERE dal 23 febbraio al 14 marzo 193. 
ia Lo 1 1° G. Subini punti 5 su $ 
ia, ica on Lo mit: [MM ST 
I crd 5 G. Caputo » 1,8 
7. 00 i D+ RDS Se GO pa ale 
a. cH (er, 3° S. Lanza » 138 
‘di 6* Fi Lanza » 0.5 


rione 


Le soluzioni devono pervenire 
alla Rivista entro otto giorni dalla 
data di questo fascicolo. Nessun 
premio verrà sorteggiato, perché 
soppressi. I nomi dei solutori però 
verranno ugualmente pubblicati di 


D:b54 
ì Dl Des 
È . Det Dal+ 
Ri Autostallo. - Yl Blanco muove e 
Il Nero obbliga îl Nero a metterlo in po- 
Ml Bianco matta in 2 mosse abbandona sizione di stallo in 4 mosse. volta in volta. 


Il Bianco matta in 2 mosse 


CDIV. — Artificio 0 abilità? - VI sono del giocatori, che 
credono aver raggiunto la vetta del virtuosismo e che di 
fronte ad elementi a loro superiori e a finezze di gioco a 
loro sconosciute, sorridono ironicamente come per attribuire 
tali finezze a colpi di fortuna, o, quel che è peggio, ad aluti 
mon leciti di qualche furtiva occhiata nelle carte avversarie. 

Uno di questi sbraltava l'altra sera per dimostrare ‘inve- 

| rosimile e artificiosa la giocata di un suo avversario, che 
con sottile ragionamento era riuscito a fare un piccolo siam, 
altrimenti impossibile. 

Ma ecco le carte che chiariranno meglio il caso. 

Xo le espongo tutte per maggiore chiarezza, ma 1 miei ‘let- 
tori immagînino di vedere solo le carte di Sud e di Nord, 

| eomeera Îl caso del dichiarante Sud, 
d A » 

I Q essa 

© 10-93 


Ji di de A-r-D-109 
È @ sor N @ 1064: 
=8 sa È 9 di 
o 10; s do scr 
I. 5: 
i O arRDeE 
Î O a-D-r4 
t dl ri 


bel G' ‘E 


La licitazione si era svolta ardita e brillante così: 


s CO) N E 
1 cuori 1 picche 2 pieche! passo 
3 quadri passo 4 cuori! passo 
4 senziattù passo 5 senz'attù passo 
6 cuori passo passo passo 


Come si vede Nord che ha ben 3 punti, l'appoggio a cuori 
e una buona distribuzione, col sovradichiarare il colore av- 
versario, dimostra volontà di slam, ed insiste a secondo turno 
con il salto n.4 cuori. 

Ovest esce col Re di picche, ll morto prende e gioca un 
attù. Est passa il Fante, Sud dopo una breve esitazione, non 
supera ma lascia la mano ad Est, È questa la giocata che 
salva lo slam ma che fa poi sorridere ironicamente Ovest, 
il giocatore incredulo, che considera inverosimile, e non 
frutto di logico studio, la mossa di Sud. È inutile dire l'ul- 
teriore andamento del gioco: comunque Est giochi, Sud en- 
tra in mano, taglia una picche, rientra in mano col Fante 
di fiori, taglia l'ultima sua picche, batte i tre suoi attù, va 
poi a fiori e fa tutte le altre mani. 

Se Sud avesse superato il Fante di attù, avrebbe dovuto 
poi dare ad Ovest la quarta mano di attù, quando cioè 
Ovest sarebbe stato in condizioni di farsi la picche rima- 
stagli libera, 

Ma Sud, che è veramente un esperto, sorride anch'egli, 
ma il suo sorriso è più sottile e tagliente di quello di Ovest; 
perché è di compatimento, e poi spiega: «Ecco,-vedi mio 
caro, io avevo in tutto 8 attù, e i 5 attù rimanenti potevano 
essere divisi tra gli avversari 0 ? e 3 0.1e 4 0 0 e 5, Se 
gli attù erano 0 e 5, nulla da fare; lo slam era perduto, se 
invece erano 2 e 3 io facevo grande slam battendo subito' gli 


attù e guadagnavo 30 punti di più; ma se erano divisi 1 e 4 
lo minacclavo di perdere lo slam per l'ingordigia di 30 punti. 
Cedendo la mano di attù jo mi assicuravo contro questo 
pericolo, senza correre alcun rischio, poiché ero padrone di 
tutti 1 colori. Aggiungi che la caduta del Fan'e di Est era 
già un segno del pericolo, ma io ti assicuro che comunque 
avrei ceduta la prima mano di attà. Non ti pare? », 
Ovest sorride un po' ancora, ma sorride verde. 


Ecco un problema a doppio morto proposto dal cav. Adolfo 
Angeli di Milano. 


@ d-r1075 


Q re 


D'AGO. 


NOTIZIE VARIE 


Pochi possono farsi un'idea dell'immenso lavoro esplicato dalle 
Poste militari tedesche durante questa guerra. Basta considerare, 
che ogni giorno vengono inoltrati dalla madrepatria al fronte © 
viceversa non meno di 8,5 milioni di lettere, cartoline e pacchi 
Durante i primi sei mesi di guerra in Russia ci vollero ben 12 mila 
carri ferroviari per trasportare i 4,7 milioni di sacchi di posta 
destinati ai soldati al fronte oppure alle famiglie di questi. In 
questi 47 milioni di sacchi vi erano nientedimeno che 1,25 mi- 
liardi di spedizioni postali, fra lettere, cartoline e pacchi. Per 
raggiungere i destinatari gli autocarri della Posta militare te- 
desca dovettero coprire in totale un tragitto di 12 milioni di chi- 
lometri, per lo più Su strade primitive e maltenute. 


* L'importanza delle vitamine per l'organismo umano è stata 
ormai riconosciuta dappertutto, specialmente in tempi come quelli 
che stiamo attraversando, in cul 1 generi alimentari sono ra- 
zionati e molti mancano addirittura, e una adeguata distribuzione 
di vitamine chimiche vuò avere senza dubbio efietti oltremodo 
benefici sulla popolazione di un Paese belligerante. In Germania 
lo scorso anno è stata intrapresa una azione in grande stile p 
provvedere di vitamine soprattutto i bambini e le madri di neo- 
nati. In totale furono distribuiti a quattro milioni di persone 
circa 450 milioni di porzioni giornaliere di vitamine C, sotto for- 
ma di cosiddetto «zucchero Cebion ». DI questa azione profilat- 
tica hanno tratto vantaggio circa 1.75 milioni di madri e di 
neonati. Altri 2.2 milioni di scolari d'ambo 1 sessi, dai dieci al 
quattordici anni, furono provvisti di vitamine C. 


* Sapete quali sono i monti dove si trova il maggior numero 
di sorgenti minerali? I Pirenei! Infatti nel Pirenei si sono con- 
tate finora la bellezza di mille sorgenti minerali. 


* Le riserve mondiali di minerali di piombo sono limitate 
ed inferiori a quelle di molti altri metalli. Bisogna perciò rite- 
nere che fra non molto 1 giacimenti di piombo si avvicineranno 
al completo esaurimento. In considerazione di questo dato di 
fatto molti Paesi europei hanno cominciato a risparmiare il 
piombo. sostituendolo in molte applicazioni con altre sostanze. in 
particolar modo con sostanze artificiali di puova produzione. Spe- 
cialmente in Germania sono stati fatti diversi esnerimenti in 
questo campo, esnerimenti che possono dirsi riusciti in pieno. 
Infatti le nuove materie sintetiche non solo son atte a sostituire 
il piombo. ma anzi presentano caratteristiche e qualità superiori 
£ quelle del minerale. Esse hanno, ad esempio, un minor peso 
e son più comode a manegelarsi. Interessante. a tal proposito, 
è l'esperienza accumulata nella fabbricazione di cavi telegrafici, 
finora rivestiti sempre di un involucro di piombo. Da circa quat- 
tro anni si trova in servizio in Germania un cavo lungo 35 chi- 
lometri. la cui rivestitura è stata interamente di materiale sin- 
tetico.. Le prove sono perfettamente riuscite ed il cavo funziona 
come e forse meglio di tutti eli altri. L'involuero fsolante è 
formato da uno strato di alluminio e da uno rtrato di tessuto. 
Il manto interno ha uno spessore di mm. 1.7 ed è costituito da 
una materia che ha il nome di « Protodur W ». fl manto esterno, 
mm.. 1.9, da una materia che, si chiama « Protodur H», Il Pro- 
todur si ottiene mediante una miscela di « Oppanol », una nuova 
sostanza artificiale prodotta dalla I. G. Farben. 


* Circa 6400 lavoratori stranieri, Impiegati nelle aziende della 
Germania Centrale, tutti appartenenti alle giovani classi, sono 
stati sottonosti alla radiografia ed i risultati dell'esame con- 
frontati con quelli ricavati dalla stessa visita, compiuta a 10.500 
lavoratori germanici, delle stesse classi. È risultato. che le con- 
dizioni di salute dei tedeschi sono molto migliori di quelle degli 
operai stranieri; questa constatazione ha naturalmente valore 
soltanto per la zona dove si è svolta l'inchiesta e non va quindi 
generalizzata. Dall'esame patologico si ha che su 6.393 lavoratori 
stranieri visitati. 11.9 per cento presentava difetti cardiaci, il 3.8 
per cento era affetto di tubercolosi attiva. Il 3.3 per cento di 
tubercolosi inattiva ed fl 3.1 per cento presentava altri fenomeni 
di malattia; i dati che si riferiscono al 10.500 lavoratori tedeschi 
sono invece i seguenti: cuore, 0.4 per cento, tubercolosi attiva 0,08 
per cento, tubercolosi inattiva 0,21 per cento, malattie diverse 0,77 
per cento. 


* Il colmo della sfortuna per un inventore è certamente quello 
di finire | propri giorni vittima della sua stessa invenzione 
Questo tragico destino è toccato a certo Van der Beld, mortò 
recentemente all'ospedale di Utrecht all'età di 94 anni. Il Van 
der Beld aveva concorso, nel secolo passato, alla costruzione 
della prima bicicletta, ed era rimasto fedele per tutta la sua 
Vita a questo pratico veicolo, che tanta diffusione gode in Ola 
da. Sfortuna volle che l'anziano ma ‘sempre vegeto inventore 
cadendo di macchina riportasse ferite così gravi da provocarne 
la morte. Egli può comunque esser ritenuto uno del più fedeli 
assertori della biciclett 


* Il 28 gennaio 1917 è una data memorabile per la storia del- 
l'aviazione. Infatti in quel giorno decollò dall'aeroporto di D5- 
beritz in Germania il primo apparecchio blindato, uno «J. 4» 
della fabbrica Junkers. Al fronte lo chiamarono « il tank volante ». 


ARISTOCRAZIA 
= DEI LIQUORI 
$ ITALIANI 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


IPPA TRICOLORE. 
un'ombra di bur 
che!) due cipolle aj 


- Passate al burro (oh, 
non occorre davvero gran 
tate, sulle quali verserete 
un cucchidino di fecola o di farina, per dare 
consistenza alla vostra zuppa. Irrorate polcon 
brodo vegetale (la cozione dei legumi che vi 
serviranno proprio per la suppa stessa). Passate 
al setaccio un pugno di piselli tessati, è stem- 
nerate ll passato nella zuppa. Tagliate a dag 
due gambi di sedano (scartando la parte verde) 
ed anche questi dadini metteteli nella zuppa. 
Tagliate a listarelle tunghe e sottili un pato di 
garote ed aggiungete anche quelte. Ed eccov 
la zuppa. Sale, pepe. e se lo avete, un pizzico 
di formaggio per questa zuppa di guerra, fre- 
sca e buonissima 

PANE DI PESCE. - Molto economico perché 
sì possono mescolare due o più qualità di pe- 
sce, ed anche pesce piuttosto... comune, se 0e- 
corre. Naturalmente il «pane» è migliore se 
la quatità det pesce è più fine. 

Poniamo il caso di avere una carpa e... per- 
ché no? due luccl. Il luccio è orrendo, direte 
oi... È orrenao perché è pleno di tische. Di 
liscateto perfettamente ed avrete così 200 gr 
(o 30) di polpa di luccio. Pestatela poi nei 
mortaio assieme a 300 gr. circa di carpa. Unite 
al pesto un poco di mollica di pane inzuppata 
di latte. Aggiungeta al pesto un po' di pasta 
d'accluga e tre chiare d'uova, mettendoie nel 
pesto una alla volta. Aggiungete un tuorlo, pe- 
Pe e sale, e mercolate hene. Mettete Il com- 
posto in uno stampo Imburrato, € poi al forno 
a bagnomaria. 

Mentre, cuoce prevarate la 
quale accompagnerate |! piatto in tavola. se 
avete pescato, net ruscello in fondo al vostro 
giardino. ‘un pugno di gamberi (sapete che la 
pesca ai gamberi è un vero dinertimento?) 
fateli lessare in ocqua n vino bianco. Levate 
la coda e metteteta da parte, appena Îl avrete 
cotti e sarondati. Pol, pestato |. gusci, passateti 
al setaccio e mettete ouesto parsato ‘in un te 
game con una salsetta bianca fatta di un cre- 
chiato di fetola 0 di farina. un minuscolo per- 
Fettino.di burro. n stemnerata con metà latte 
@ metà cozione dei gamberi stessi. aromatizzata 
con prezzemolo trito e rosmarino. Quando la 
salsetta sarà bene amaloamata e cotta (non do- 
vrà essere tronvo densa), tagliate lo code rei 
pamberi n dedini e gettateli nella salsa. Cotto 
che sia Il pane sformatelo sut piatto di portata 
tenuto in caldo e vetateln con la salva, Servite 
caldissimo, @ vedrete guanti apniausi avrà l'e- 
conomico e semplice « Pane di pesce » 

RADICCHIO SULLA GRATELLA. — Provere 
per creaere... non par vero... ma se né garan» 
tisce l'esito 

Prendete una diecina di cluff di 
rosso di Treviso. puliteli. Invateli. sorondateli 
apriteli (n due ino in fondo alla radice. met- 
teteti nell'Ineniatiera ‘e conditeli. com 
si conairce l'insalata. ossia con sale @ 
olio (niente aceto). Mescolate bene, voltate nn 
cora mealio, ed infine mettete | vostri. ciuffi 
sulla graticola posta su di un bel fuoen di bra- 


salsetta con ia 


radicchio 


sempre 
pene, 


ce. tenuto ben vivo con la ventola. Voltete | 
ciuffi con una forchettina. ed anpenn sono bene 
arrostiti levateli e mettetell in caldo mentre 


fate arrostire altri bei ciuff. 

Il radicchio vi riuscirà così votuminoso, 
fio. «al dente» re così si può dire di un'insa- 
lata, insomma deve fare una seria di crosta 
aorata. Mandate in tnvola sul pintto di portata 
guarnito di un tovagliolino di pizzo. 

SPUMA DI MELE. - Fate cuocere olcune delta 
mele (mettiamo che abbiamn 200 gr. di peso). in 
un tegame con poca. pochiskima acqua profu- 
mata al timone (ncorra orattuotata), Non met- 
tetevi lo zucchero. cha ni aomiunnerete in ra- 
guito, secondo le vostre possibilità ed 1 vostri 
gusti... Mescolate @e rimesco!nte vivamente ta 
marmellata di mele anpena l'avrete levata dal 
fuoco, senza stancarvi, ner almeno 15 minuti... 


gon- 


Incorporatevi quattro chiare d'uova montate @ 
neve molto soda, ed (ecco lo zucchero) addol- 
cite a volontà. Versate il composto In uno 
stampo. oppure in più timballini piccoli. im- 
burrati e snolverati di zucchero. e mettete @ 
forno lentissimo (oppure n baonomaria) ner 
venti minuti buoni. Pol rovesciata lo stampo 


fo 4 timballini) sul piatto di nortata e mandate 
in tavola. Che se proprio bolete farne n dolce 
«della festa » lo potete quarnire, tutt'intorno; 
di ciliege candite. E difficile uova a parte) tro- 
vare un dolce più economico. 1 tunrli delle 
uova vi serviranno per la colazione det giorno 
seguente, facendone una frittata ‘n altro. 

RICE VISCONTI 
INTINGOLO e TAURUS indispensabili in ogni 
cucina. 


la vera FLORELINE 


Tintura delle enpigliature 
Restituisce ai capelli bianchi fl colore 
tivo della gioventà, rinvigorisce la vitalità, 
erescimento e la bellezza luminosa. Agisce 
gradatam on fallisce mai, non macchia 
la pelle, ed è facile l'applicazioni 
La bottiglia, franea di porto, L.. 15.— antio. 


in Torino: Farm, del Dott. Bs. . Via Beri 
(loca i Frsttaure aa da et 


BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


PER SENTITO DIRE 


Un malinconico poeta contemporaneo deplorava su' un: gior- 
nale, alcuni giorni addietro, l'assoluta mancanza che si deve 
oggi constatare di quel pathos amoroso caratteristico dei tem- 
pi passati, per cui folli passioni esplodevano in clamorose tra- 
gedie, 0 dettavano all'anima esulcerata meravigliose canzoni 
€ spesso anche interi poemi, dei quali i più salienti brani ve- 
nivano riportati, con adeguati commenti, in belle antologie 
ad uso dei giovanetti delle future generazioni. 

Oggi più nulla di tutto questo: l'amore è diventato una fac- 
cenda di ordinaria amministrazione e non provoca più tra- 
gedie e poemi degni di nota. 


Signori, è evidente, 
l'amore è in ribasso: 
non scene violente 
che facciano chiasso, 


non uno che spari, 
non uno che spiri 
fra gemiti amari, 
fra mesti sospiri, 


non una sartina 

che beva l'inchiostro 
l'amore declina 

nel secolo nostro... 


Così il sullodato poeta esprimeva il proprio disappunto, in 
nostalgici versi che nessuna antologia, ahimé, raccoglierà; 


Eopure, non bisogna essere. così pessimisti. Ecco. che in 
questi giorni, quasi a smentire l’asserita indifferenza della 
moderna gioventù verso le bene del cuore, uno studente del- 
l'Università di Oslo, certo Mattia Jacobsen, tradito dalla sua 
fidanzata, dà fuoco Alla casa di costei e pot alla propria; ‘dando 
così una prova evidente della vastità dell'incendio che ince- 
neriva la sua anima. 


Anima {impulsiva e generosa, senza dubbio. Se nella esalta= 
zione del suo dolore ha un po' trasceso, la. colpa, in fondo, 
non è tutta sua: che cosa è, oggi, l'incendio di una o due 
case di fronte agl'immani roghi che devastano intere città? 


Nel secolo scorso era una fortuna essere traditi dalle pro- 
prie amiche o dalle proprie fidanzate. Avete letto .« Le con- 
feagioni di un figlio del secolo »? (Del secolo scorso, s'inten- 
de.) E straordinaria la disperazione in preda a cui cadevano 
{ giovani traditi, i quali, per dimenticare, erano costretti a 
intraprendere lunghi viaggi all'estero o a darsi alle corgie. 
Viaggi, donne e taverne: un programma costosissimò. per 
cui fl più delle volte erano costretti a contrarre grossi debiti. 


Purtroppo, sono passati quei bei tempi in cui i giovani, so- 
prattutto quelli più avidi di divertimenti. avevano due, tre, 
quattro fidanzate alla volta, allo scopo di essere traditi da 
esse e aver modo di darsi a duplici. triplici e quadruplici bà- 
gordi. E coloro i quali non possedevano patrimoni vistosi le 
non avevano neanche la possibilità di far debiti presso amici 
© usurai, si chiudevano in se stessi come ge!somini di‘ bella 
notte e componevano versi, ritraendone spesso luîro e fama. 


Ogzi, ahimé, le cose sono cambiate, Questo secolo razionale, 
per la smania di semplificare tutto, ha finito. col complicare 
spaventosamente le cose, La vostra fidanzata vi ha tradito: 
sarebbe stato così facile, in altri tempi, prepatar le valigie, 
partire e dimenticare, o, quanto meno, darsi alle orgie. Invece 
no; oggi bisogna restare sul posto e cercare ‘di dimenticare 
evitando le spese eccessive. È vero che ci sono ancora gio- 
vani abbienti, con tendenza al romanticismo, i quali in simili 
casi seguono l'antico sistema di sperperare de! denaro. ma lo 
fanno per offrire agli amici liquori, ottenuti di contrabbando, 
© trattenimenti in segno gli giubilo, 

Lo studente Jacobsen, invece, ha dato fuoco a due case: ha 
dimostrato, in tal modo, che anche i giovani di oggi non sono 
insensibili al tradimento di una donna, ma ha esagerato, pur 
cercando di adeguarsi ai tempi. Voi, in simili circostanze, 
cercate distrazioni più modeste: risolvete cruciverba ie scia 

ade, contate fino a mille, ma non bruciate case: ciò non è 
corretto. Ecco, giocate al pallone: 


ché Werther ha appreso 
col tempo, lui pure, 

a scuotere il peso 

di tante sciagure; 


l'antica passione 
non l’agita ormai: 
giocando al pallone 
dimentica i guai... 
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SOLTANTO IN VENDITA NEI NEGOZI SCAPPINO IN: 


- Corso V. Emanuele, 56 MILANO - Via Tommaso h Via del Tritone, 61 TORINO 
- Via Indipendenza, 2 Orefici, 11 Bat . 
Via Ri zza Duomo, enula, 43 
Via Riz 1% » - Corsò Buenos Umber 7 
BRESCIA - Via 10 Giornate, MONTECATINI - Piazza U . 2 Umb - Piazza Castello, 19 
CATANIA - Via Etnea, I NAPOLI - Via Rom - Via Vitt p. Gio 
FIRENZE - Via Roma » P.zza Tri Via Ottaviano, 8 Passo $. Giovanni, 1 
z » 2 Via Merulana, 9 Dad 
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- Mercer. S. Giuliano, 
Lido, S.M. Elisabetta 
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GENOVA x 206 RICCIONE r » - 
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